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Save the Children ha realizzato la XVI 
edizione dell'Atlante dell'infanzia a 
rischio in Italia, da cui risulta che il 
40% degli adolescenti liguri tra i 13 
e i 19 anni non legge libri al di fuori 
di quelli scolastici, il 48% non visita 
mostre o musei, il 67% non va a teatro 
e il 68% non va ai concerti. E nelle 
altre regioni le cose non sono molto 
diverse. In effetti sono percentuali 
molto, troppo alte e la notizia è stata 
data intendendo dire che i ragazzi 
sono poco interessati alla cultura e 
sarebbe necessario agire per miglio-
rare le cose. Sono d'accordissimo ma 
ogni tanto succedono cose che mi 
fanno pensare che questo bicchiere in 
realtà sia mezzo pieno e non mezzo 
vuoto. Ad esempio, l'ultima settima-
na di novembre è destinata dal FAI, 
Fondo per l'Ambiente Italiano, alle 
Giornate FAI per le Scuole, definite 
"un’esperienza di educazione tra pari 
per scoprire il patrimonio di storia, 
arte e natura italiano; una settimana 
di visite scolastiche esclusive condotte 
dagli Apprendisti Ciceroni, studenti 
appositamente preparati dai volontari 
FAI e dai loro docenti, che illustreranno 
ai loro coetanei chiese, palazzi, parchi 
e giardini storici, monumenti e istitu-
zioni delle città e delle province in cui 
vivono". Parlando di questa iniziativa 
a chi non la conosce un possibile 
commento che si riceve è "ma dove 
li trovate ragazzi che abbiano voglia 
di studiare cose in aggiunta al loro 
normale programma scolastico per 
insegnare qualcosa ad altri ragazzi che 
non conoscono?". In realtà la cosa più 
difficile sovente è trovare insegnanti 
che ai loro troppi impegni accettino di 
aggiungere il collaborare coi volontari 
FAI per far diventare i loro studenti 
"Apprendisti Ciceroni". Perché ai ra-
gazzi questo "gioco educativo" piace; 
piace e si impegnano con passione e 
divertimento ad apprendere, studiare, 
insegnare, accescere il loro bagaglio 
di conoscenze culturali e poi raccon-
tarlo ad altri ragazzi. E i volontari FAI 
che li addestrano dicono che sono 
"strepitosi, preparatissimi, calati nelle 
loro parti". Insomma, sembra proprio 
che in almeno una parte dell'odierna 
gioventù adolescente la "fame di co-
noscenza" sia intensa e ciò, in mezzo 
a tante schifezze del mondo attuale, 
dà un po' di speranza.

Gian Antonio Dall’Aglio
g.dallaglio@seseditoria.com

Esiste ancora l’ascensore 
Cantore Scassi?

Nella Genova meravigliosa
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Da tempo vivo ormai in stretta fase 
di ri-letture, specie di libri che hanno 
il pregio... di non perdere pregio nel 
tempo che inesorabilmente passa o, 
per dirla con Dante, “Vassene il tem-
po e l’uom non se ne avvede” (Purg. 
IV, 9). Per questa ragione, di tanto in 
tanto, il mio occhio cade e si ferma su 
qualche libro già letto, già apprezzato, 
a volte chiosato e poi accantonato a 
lettura conclusa, ma il cui indelebile 
ricordo è quello di aver suscitato in 
me grande curiosità culturale unita 
a grande interesse argomentativo. 
Ebbene, l’ultima ri-lettura mi ha col-
pito nel segno e ciò a causa d’un libro 
che avevo trovato necessario e utile, 
spiritoso e brillante o, com’è scritto 
nella Presentazione, semplicemente 
“esilarante, ma realistico”… trattasi 
di regalo natalizio di vecchia data 
da parte dei miei figli (con precise 
finalità rivolta al sottoscritto?). Il libro-
regalo in oggetto, edito da Rizzoli 
oltre vent’anni fa, ha per autore una 
nota personalità mediatica come il 
cremasco Beppe Severgnini e per titolo 
“Manuale dell’Uomo Domestico”. 
Facendo il verso al cesareo “veni, 
vidi, vici”, forse il primo telegramma 

della Storia, l’ho ripreso in mano 
proprio perché “inveni, cepi, legi”, a 
dire: “l’ho trovato, l’ho afferrato, l’ho 
letto”. E, lo confermo ai lettori del 
Gazzettino Sampierdarenese, vi ho 
colto e provato la stessa piacevolezza 
e la stessa curiosa attrattiva dell’antica 
e datata prima lettura. Questa volta 
però – anche se non tutti concordano 
con me – con qualcosa di più: la quasi 
convinta certezza d’avervi riscoperto, 
in chiave aggiornata e compatibile 
con il nostro tempo, tutte o quasi 
“le buone maniere” contenute nel 
cinquecentesco “Galateo overo de’ 
costumi” di Mons. Giovanni Della 
Casa. Tento di ricordare e riassumere 
in breve, per quanto mi è possibile, le 
regole e i consigli pratici del “Gala-
teo”, che con un linguaggio in forma 
dialogica e alla portata di tutti trattava 
dei costumi, delle buone maniere, 
del corretto comportamento da te-
nersi nella vita quotidiana. Andando 
indietro nel tempo, ricordo che la 
saggia maestra di quinta elementare 
(una Suora indimenticabile!) ne aveva 
ricavato e ci aveva dettato una sorta di 
“Decalogo” con l’obbligo – “horribile 
dictu!” – di impararlo a memoria per 
poi discuterlo in classe. 
Eccolo il “Decalogo” per come ap-
prossimativamente lo ricordo: 1) 
Controllati quando parli e non essere 
superbo 2) Cura la pulizia personale 
per rispetto di te stesso e degli altri. 3) 
Non interrompere chi parla e ascolta 
con attenzione. 4) Non gesticolare 
troppo in pubblico (e in classe!). 5) 
Non darti arie, ma mostrati modesto. 
6) Non gridare né alzare troppo la 
voce. 7) Non fare mai complimenti 
esagerati. 8) Sii composto a tavola, 
evitando rumori fastidiosi mentre 
mangi. 9) Rispetta le idee degli altri, 
anche se sono diverse dalle tue. 10) 
Massima cura per la tua igiene per-
sonale: eviterai così odori sgradevoli 
(come certi maschietti!) e profumi 
esagerati (come certe femminucce!). 
Ebbene, proprio sulla scia del nostro 

Monsignore del ’500, anche Beppe 
Severgnini, intrecciandolo quasi in 
simpatico scambio di idee con i let-
tori, discute di abitudini degli Italiani 
nelle più disparate occasioni. Nel suo 
“Manuale” suggerisce e offre semplici 
consigli sulle maniere discutibili, sui 
costumi insoliti, talvolta sulla cattiva 
educazione in società e altro ancora. 
C’è da dire che amplifica i contenuti 
e il “Decalogo” del Galateo si amplia 
in un “Dodecalogo”, in cui prende in 
gustoso, ironico e satirico, ma anali-
tico e preciso esame le maniere più 
varie e i più diversi comportamenti. 
In apertura, ad esempio, inquadra 
presenta e definisce talune modi 
d’essere e di comportamento, talune 
fissazioni come quelle del Cambusiere: 
“colui/colei che accumula, ammassa, 
accantona, ammonticchia” preso, so-
stiene Severgnini, da “panic buying” 
(acquisto dettato dal panico). E vale 
la pena proseguire nella lettura di ciò 
che spiega a proposito della “raccolta 
differenziata” quando da buona ma-
niera si fa penosa manìa, dei cellulari 
grossi e pesanti, delle chiavi dell’auto 
e delle prime lenti a contatto simili a 
cocci di bottiglia, delizioso il parallelo 
biro e anatre di Central Park. Tutte 
da scoprire e confrontare con i propri 
comportamenti e le personali abitudini 
in “Le cose che facciamo in Famiglia”. 
Accenno di sfuggita al Terminator che, 
ci pensate?, deve sempre far fuori 
tutto e col suo sfruttare fino in fondo 
la bomboletta di schiuma da barba 
“attenta alla fascia di ozono”. Ma im-
mergendosi nella lettura del Manuale, 
ci si scontra con altri comportamenti 
e altre abitudini che anche Della Casa 
avrebbe  giudicato negativamente e 
non appropriati al vivere civile e alla 
buona educazione. Ed ora eccoci an-
che ai figli, che un tempo facevano “i 
compiti in solitudine, nella cameretta 
illuminata da una luce fioca” e oggi, 
censura Severgnini, “La cameretta è 
ormai un parco giochi e un centro 
elettronico” e, oltre al negativo “trop-
pismo”, ci sarebbe da aggiungere 
molto altro. Per rispondere all’autore, 
io“Non ho trovato sassi, ma solo pe-
pite” (dati i tempi, le devo dichiarare?) 
in tutti e dodici i capitoli che seguono, 
che mettono a nudo e stigmatizzano 
costumi, comportamenti, usanze, 
abitudini di uomini e donne “in so-
cietà, nei negozi e nelle banche, in 
ufficio, al computer, al telefono, con 
l’automobile, in viaggio e da ultimo in 
vacanza” e rimarcano con pungente 
oculatezza scendendo nei particolari, 
sul filo più aggiornato dei precetti del 
Galateo, le aberrazioni comportamen-
tali “dell’uomo domestico”. 
Sono certo che il lettore troverà 
psicologicamente azzeccato e anche 
divertente il capitolo “In vacanza” e, 
a mio parere, non si può perdere l’il-
luminante “Decalogo” Severgniniano 
(sì, anche lui ha un suo Decalogo alle 
pagine 326 e 327) dedicato all’insop-
portabile inquinamento acustico o “a 
quei rumori che rompono le scatole”. 
Tutti si troveranno d’accordo e magari 
applaudiranno dicendo “Severgnini ha 
ragione, è proprio così”!

*Mons. Giovanni Della Casa, “Gala-
teo overo de’ costumi”, 1558, a c. di 
Stefano Prandi, Introduzione di Carlo 
Ossola, ET Classici,.

*Beppe Severgnini, Manuale dell’Uo-
mo Domestico, Rizzoli.		
				  
		            Benito Poggio

Rinnovato il Galateo 
di Mons. Giovanni Della Casa 

Il culto delle buone maniere ieri e oggi

Riproposto nel collaudato  allestimento coprodotto dalla Fondazione Tea-
tro del Maggio Musicale Fiorentino e la Fondazione Teatro Carlo Felice, 
già ammirato nel 2019, Cavalleria Rusticana di Pietro Mascagni è andato 
in scena al Teatro Carlo Felice, ottenendo entusiastici e meritati consensi. 
Autentico manifesto del verismo musicale, Cavalleria rusticana su libretto di 
Giovanni Targioni Tozzetti e Giovanni Menasci, tratto dall'omonima novella 
di Giovanni Verga, trova il suo sviluppo in un paesino della Sicilia di fine 
'800, dove si dipana una intensa vicenda di passione, gelosia e tradimento, 
che si conclude con il classico delitto d'onore, il tutto esaltato dalla forte 
carica di passionalità espressa dalla musica, la melodia prevalente sull'ac-
compagnamento ed il canto appassionato: tutti elementi a caratterizzare 
perfettamente l'impronta “etnica” di questa vicenda. Spettacolo pregevole 
in ogni sua componente, con una regia curata Luigi Di Gangi e Ugo Gia-
comazzi (Teatrialchemici) che colloca il dramma in un luogo sospeso tra 
arcaico e contemporaneo, un teatro greco nel tempo trasformato in piazza: 
spazio fisico e simbolico in cui la comunità assiste al proprio rito collettivo. 
Le scene firmate da Federica Parolini e i costumi (Agnese Rabatti) evocano 
un paesaggio essenziale, dominato dalla pietra e dalla luce, in cui sacro e 
profano, religione e passione convivono senza contraddizione. Musical-
mente di notevole spessore la prova dell'Orchestra del Teatro, decisamente 
in serata, superbamente diretta da Davide Massiglia, abilissimo ad esaltare 
sia la passionalità, sia l'intimismo contenute in questa splendida partitura 
musicale. Grande prova di Veronica Simeoni: una Santuzza sofferta e tem-
peramentale al tempo stesso, una gran bella voce al servizio di un difficile 
ruolo. Non di meno Luciano Ganci, un Turiddo conscio di un destino se-
gnato, vocalmente perfettamente a suo agio. Di grande intensità la prova 
di Gezim Myshketa nei panni di Alfio, cosi come Manuela Custer offriva 
una credibilissima Mamma Lucia. Completava la locandina Nino Chikovani 
nel ruolo di Lola, anch'essa perfettamente all'altezza. Al termine pubblico 
in piedi a tributare calorosi e condivisibili applausi.

Gianni Bartalini

Una vibrante Cavalleria rusticana
infiamma il Teatro Carlo Felice

La storia dei dizionari dialettali in Italia 
inizia nel primo Ottocento, epoca con-
notata dai primi fervori risorgimentali, 
nella quale però almeno il 90% della 
futura popolazione dell’Italia Unita era 
analfabeta e si esprimeva ancora solo 
nel proprio idioma locale (o ‘dialetto’). 
Solo forse un 10% intendeva l’italiano 
(o, meglio, il fiorentino dotto). Per 
quanto riguarda il genovese – insegna 
Fiorenzo Toso –, si deve propriamente 
parlare non di dialetto, ma di una vera 
e propria lingua (con una tradizione 
letteraria continuativa che prosegue 
ad oggi da oltre otto secoli). 
Il primo Dizionario Genovese-Italiano a 
stampa è di Giuseppe Olivieri. La prima 
edizione è del 1841. La seconda, del 
1851, ampliata, fu d'esempio per i 
successivi autori. È del 1851 anche il 
Dizionario Genovese-Italiano di Gio-
vanni Casaccia. 
Nel 1857 Angelo Paganini pubblica 
il ‘Vocabolario domestico Genovese-
Italiano con un’appendice zoologica’, 
primo dizionario illustrato “con tavo-
le” di una varietà regionale. Seguiran-
no altri testi: il Vocabolario tascabile 
Genovese-Italiano per il popolo, co' 
tipi del R. I. Sordo-Muti (1873), il cui 
autore, P.F.B., è identificato come 
P(adre) F(rancesco) B(acigalupo); la 
seconda edizione del Casaccia, accre-
sciuta del doppio (1876); il Dizionario 
Moderno Genovese-Italiano e Italiano-
Genovese di Gaetano Frisoni (1910), 
“arricchito di una raccolta di mille 
proverbi liguri e seguita da un Rimario 
Dialettale compilato dal P. Angelico 
Federico Gazzo”; il Vocabolarietto 
Genovese-Italiano e Italiano-Genovese 
per le classi 3a 4a 5a e 6a dei paesi 
della Liguria, forse del 1923, di autore 
non identificato (in sigla,V.D.M.); il 
Nuovo Vocabolario Genovese-Italiano 
di Alfredo Gismondi, “con rilievi sulla 
ortografia, pronuncia e qualche par-
ticolarità grammaticale” (1955). Tra 
gli autori di dizionari successivi, sino 
ad oggi, si annoverano personalità 
come Michelangelo Dolcino, Aidano 
Schmuckher, Fiorenzo Toso, Carlo 
Olivari, Franco Bampi e Stefano Lusito. 
Non va poi trascurato il monumentale 
Vocabolario delle parlate liguri edito 
dalla Consulta Ligure in più tomi, a 
cura di Giulia Petracco Sicardi, Fioren-
zo Toso, Patrizia Cavallaro, Emilio De 
Felice e altri.
Questa cronologia genovese va però 
rivista, alla luce della scoperta di un 
volume manoscritto inedito, redatto 
dal Padre scolopio Cristoforo Filippi, 
databile al 1824-31: è il più antico 
dizionario organico Genovese-Italiano 
sinora noto.
Il ritrovamento è avvenuto sul mer-
cato antiquario londinese a opera di 
Vittorio Laura, architetto, Console 
della Compagna di Zenéixi, presidente 
dell’Associazione Amici dell’Archivio 
di Stato, ma soprattutto raffinato 
bibliofilo e collezionista di documenti 
e opere d’arte genovesi. Ed è fonda-
mentale, perché anticipa di almeno un 
decennio l’inizio di questa storia, sino 
al periodo di poco successivo all’an-
nessione della Repubblica di Genova 
allo Stato Sabaudo (1815). 
Del tomo si erano perse le tracce 
dopo un isolato articolo dedicatogli 
nel 1932 da Amedeo Pescio sul Se-
colo XIX.  
Dopo quasi un secolo, il 5 dicembre 
2023, in una delle conferenze del 
martedì della Compagna, condotta 
da Guido Laura e da Franco Bampi, 
fu data, in anteprima, notizia del 
ritrovamento. Ma mancava ancora 

uno studio analitico del testo.  Ora ci 
ha pensato Stefano Lusito, trentenne, 
valente dialettologo, noto ai nostri 
lettori: nel 2008 esordì quindicenne 
sul Gazzettino come collaboratore 
della popolare rubrica in genovese del 
nostro Franco Bampi. 
Frutto della collaborazione tra Vit-
torio Laura, Stefano Lusito e lo staff 
dell’Archivio Storico del Comune, 
coordinato da Andreana Serra, è 
una bella mostra all’Archivio Storico 
del Comune, nell’ala di sinistra di 
Palazzo Ducale, patrocinata dall’Am-
ministrazione comunale nell’ambito di 
‘Genova nell’Ottocento’ e visitabile dal 
21 novembre al 26 gennaio 2026: ‘Il 
genovese fra Ottocento e Novecento: 
dizionari, grammatiche e studi’.  
“Scopo dell’esposizione – spiega 
Stefano Lusito, responsabile scienti-
fico – è proporre, in ottica critica, un 
profilo di sintesi sull’ampio ventaglio 
di opere dedicate al patrimonio lin-
guistico genovese e ligure redatte 
dai primi anni dell’Ottocento fin oltre 
le soglie del Novecento, in un’epoca 
caratterizzata da un marcato interesse 
per il legato storico e culturale della 
Liguria. Questo fermento intellettuale 
fu stimolato in buona parte (ma non 
in maniera esclusiva) dalle vicende 
risorgimentali in atto fra prima e se-
conda metà dell’Ottocento, momento 
in cui venne a prodursi la duplice 
esigenza di assicurare alla Liguria un 
ruolo di protagonista in quel contesto 
rinsaldando, al contempo, la memoria 
legata al suo passato repubblicano”.
Fulcro della mostra sono le opere 
manoscritte. 
Vittorio Laura ha fornito, oltre al vo-
lume del Filippi, anche altri notevoli 
documenti provenienti dalla sua ricca 
collezione. Tra gli enti prestatori si 
segnalano poi le principali bibliote-
che genovesi e l’Archivio dell’Istituto 
Mazziniano. 
Nel periodo di apertura della mostra si 
terranno conferenze e visite guidate, 
in italiano e in zenéize. 
Tutti i documenti esposti sono ripro-
dotti e commentati nel pregevole cata-
logo, curato con grande competenza 
da Stefano Lusito per i tipi dalla casa 
editrice universitaria Edizioni dell’Orso. 
Anche Stefano Lusito ha apportato 
alla mostra una preziosa opera ma-
noscritta, da lui ritrovata: un lessico 
genovese dei frati cappuccini, vergato 
da Serafino Carminati intorno al 1868: 
“Si tratta del primo dizionario del ge-
novese dedicato a un linguaggio set-
toriale e in un certo senso gergale, di 
cui le altre raccolte lessicografiche non 
recano praticamente alcuna traccia”. 
Un’edizione critica di questo nuovo 
documento è già in fase di stesura. 
“Integrano l’esposizione – osserva 
in conclusione Stefano – saggi e vo-
lumi che testimoniano la particolare 
attenzione riservata in quell’epoca 
all’idioma locale, per quanto riguarda 
sia i tentativi di codifica in materia di 
grafia e grammatica, sia più specifiche 
indagini di stampo glottologico e lette-
rario. Fra i tentativi di descrizione delle 
strutture fonetiche, morfologiche e 
sintattiche del genovese, l’esempio 
più significativo è rappresentato dalla 
grande e inedita Grammatica del 
genovese di Angelico Federico Gazzo 
(1845-1926), anch’essa esposta nella 
rassegna”. 
Una mostra da non perdere per chi 
ha a cuore le radici storico-culturali 
genovesi. 

Marco Bonetti

Ritorna il più antico 
dizionario genovese

Nella mostra all’Archivio Storico del Comune
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A San Pier d’Arena si vive un profon-
do malcontento per quanto riguarda 
il mancato funzionamento, che si 
protrae da anni, dell’ascensore Can-
tore Scassi, e  tanta è la rabbia della 
gente per i gravi disagi subiti, che si 
evidenzia nelle numerose segnalazio-
ni, che riceviamo frequentemente in 
redazione, aventi come oggetto sia 
l’ascensore fantasma, sia il servizio 
fornito da Amt con il bus HS, e nelle 
numerose richieste di conoscere quale 
sia la verità che si nasconde dietro il 
silenzio di Comune e Amt e dietro le 
porte di vetro chiuse delle due stazioni 
di partenza e di arrivo.  
L'ascensore collega, o meglio dovreb-
be collegare, via Cantore con corso 
Scassi e l'ospedale ed una comuni-
cazione, sulla App di Amt, avverte, 
ormai da anni, che “Il servizio è tem-
poraneamente sospeso per problemi 
tecnici”. Il che significa che l’ascensore 
non sarà operativo fino a data da 
precisare, senza alcuna previsione 
per la riapertura e che nel frattempo, 
chi deve raggiungere l’Ospedale Villa 
Scassi deve necessariamente usare il 
bus HS, da anni richiamato dalla pen-
sione, che non sarà il fiore all’occhiello 
dei trasporti cittadini, come doveva 
essere l’ascensore Cantore-Scassi, 
ma almeno garantisce puntualmente 
l’arrivo a destinazione. Continua dun-
que ad essere inattivo l’ascensore che 
collega via Cantore con corso Scassi 
ed è solo sconfortante ripercorrere 
per l’ennesima volta la sua tribolata 
odissea iniziata il 29 dicembre 2016, 
giorno in cui, in un clima di euforia 
e di mal riposto ottimismo, pur con 
notevolissimo ritardo sul programma 
previsto, era stato inaugurato, ma non 
dimentichiamolo a distanza di ben 
nove anni dalla chiusura dei preesi-
stenti due ascensori.  
Riassumendo gli innumerevoli articoli 
del Gazzettino sul problema ascenso-
re, possiamo brevemente ricordare che 
l’impianto non ha praticamente mai 
funzionato a dovere e che ha finora 
vissuto più giorni di fuori uso che di 
marcia e ha operato sempre in ma-
niera discontinua a causa di frequenti 
problemi che hanno richiesto spesso 
lunghe interruzioni del servizio e con-
tinui interventi di manutenzione e di 
ripristino, con l’incredibile parentesi di 
una seconda inaugurazione, durante 
la quale si era verificato l’arresto della 
cabina subito dopo la partenza, alla 
presenza delle principali autorità, dei 
giornalisti invitati e dei cittadini. Dopo 
una serie di interventi di manuten-
zione c’era stata una illusoria ripresa 

del servizio per arrivare infine al triste 
epilogo di una definitiva fermata nel 
gennaio 2019. Poi all’improvviso alle 
6 e 15 di lunedì 12 aprile 2021, tra lo 
stupore e l’ironia dei residenti della 
zona, l’ascensore era tornato improv-
visamente a fare il suo lavoro. Dopo 
solo dieci giorni si era puntualmente 
verificato il primo guasto, seguito da 
pochi mesi di funzionamento a inter-
mittenza, fino alla chiusura definitiva. 
Se non ci fosse da piangere ci sarebbe 
da ridere, quando si pensa che l’ascen-
sore a suo tempo fu definito all’avan-
guardia e che fu perfino premiato dal 
Governo come uno dei progetti, tra 
i tanti cofinanziati dall’Unione Euro-
pea, ad “avere migliorato l’Italia”. 
L’ascensore è senz’altro un gioiello 
di alta tecnologia, probabilmente 
unico nell’ambito del trasporto pub-
blico italiano, ma purtroppo si è ben 
presto rivelato un meccanismo tanto 
complesso, quanto indubbiamente 
fragile ed estremamente cagionevole 
di salute. 
A questo punto è doveroso non 
dimenticare che l’opera era stata 
possibile grazie ad un finanziamento 
di 3.200.000 euro da parte del Fondo 
Europeo di sviluppo regionale 2007-
2013 e ad uno stanziamento di circa 
1.800.000 euro da parte del Comune 
di Genova. 
Dicevamo del profondo malcontento 
e della rabbia dei cittadini che si la-
mentano, protestano e chiedono di 
conoscere la verità, ma non possiamo 
che rispondere, non essendoci altre 
novità, con quanto abbiamo riportato 
nell’ultimo numero di settembre del 
Gazzettino. Durante le famose “giun-
te itineranti” in campagna elettorale, 
era stata annunciata la ripartenza 
dell’ascensore entro il mese di agosto 
dall’allora candidato sindaco Pietro 
Piciocchi, ma siamo a novembre e non 
è successo ancora nulla. D’altro canto, 
il Presidente del Municipio II Centro 
Ovest, da noi intervistato a settembre 
sull’argomento, ci ha confermato che 
non ci sono novità in merito. Riportia-
mo per i nostri lettori quanto Michele 
Colnaghi aveva dichiarato.
 “Ho chiesto all’Assessore appena su-
bentrato quale fosse il reale stato dei 
lavori e dei ricorsi e la risposta è stata 
che visto l’insuccesso degli interventi 
messi in campo dopo il guasto del 
giugno 2021, e considerata anche 
l’assoluta irregolarità dell’esercizio 
dell’impianto, dalla prima messa in 
servizio a fine dicembre 2016, la Civi-
ca Amministrazione nell’estate 2022 
ha commissionato ad una società 

specializzata una disamina tecnica 
globale dell’impianto, per individuare 
gli interventi necessari per ripristinare 
l’esercizio dell’ascensore in condizioni 
di sicurezza, affidabilità e regolarità. 
Valutati gli esiti di tale studio, il Co-
mune (e Amt in parallelo), a febbraio 
2023, ha ritenuto opportuno e neces-
sario intraprendere un’azione legale 
verso il progettista e costruttore. Su 
invito del Giudice, incaricato della 
causa, da aprile 2024 è stato attivato 
un tavolo tecnico congiunto che ha 
individuato una soluzione proget-
tuale di adeguamento dell’impianto 
esistente; tale progetto ha ricevuto 
l’approvazione della competente 
agenzia ministeriale lo scorso marzo 
2025. Gli interventi sono ancora in 
corso di programmazione, poiché il 
costruttore ha posto la composizio-
ne economica della vicenda come 
‘conditio sine qua non’ al fine di in-
traprendere i lavori di adeguamento. 
I margini per il raggiungimento di un 
accordo sono oggettivamente ristretti; 
tuttavia, nella fase attuale gli uffici 
comunali sono ancora impegnati in 
un serrato confronto con il costruttore 
e, in coordinamento con Amt, stanno 
anche raccogliendo stime economi-
che indipendenti sui lavori necessari 
per adeguare l’impianto, al fine di 
disporre di tutti gli elementi necessari 
per la definizione di un accordo con 
il costruttore, di effettivo vantaggio 
per l’Amministrazione. L’esito del con-
fronto finale in atto con il costruttore 
dovrebbe essere definito nel breve 
termine, dopodiché sarà possibile 
stabilire le tempistiche successive. Noi 
ovviamente continueremo a seguire gli 
sviluppi della questione con estrema 
attenzione. Abbiamo anche chiesto 
fosse rimosso il vecchio manufatto che 
ospitava la stazione di arrivo del vec-
chio ascensore. È già stato redatto un 
progetto a tal proposito che prevede la 
demolizione della vecchia cabina e la 
messa in sicurezza del vecchio pozzo 
ascensore, tale progetto potrà essere 
implementato una volta stanziate le 
necessarie risorse economiche”.
Il Comune di Genova e l’azienda dei 
trasporti urbani Amt hanno dunque 
deciso di adire le vie legali e di chiedere 
i danni alle aziende Ilset e Maspero per 
la farsesca vicenda dell’ascensore che 
è tuttora fermo, dopo una serie infini-
ta di chiusure, guasti e riaperture. “È 
stata attivata una causa da parte del 
Comune e di Amt nei confronti delle 
aziende Ilset e Maspero – avevano 
comunicato a suo tempo da palazzo 
Tursi – in quanto, dalla perizia affidata 
a un soggetto terzo, sarebbero emersi 
difetti di costruzione e progettazione 
dell’impianto. Sulla base di questa pe-
rizia, chiediamo al Tribunale di Genova 
di verificare la sussistenza di vizi tecnici 
e di condannare le aziende al risarci-
mento dei danni, anche dal punto di 
vista dell’immagine, determinati dalla 
mancata fruibilità dell’ascensore”. 
Al momento il Comune e Amt sono 
dunque in causa per recuperare i danni 
subiti e questo è senz’altro un atto 
legittimo e dovuto, ma non possiamo 
non chiederci, molto preoccupati, 
se e quando si concluderà questa 
storia tormentata e se mai avremo 
un impianto affidabile e funzionante 
di collegamento tra via Cantore e la 
parte superiore di San Pier d’Arena 
in cui si trova come è noto, e il fatto 
non è irrilevante, anche l’Ospedale 
Villa Scassi.

Gino Dellachà

Esiste ancora l’ascensore 
Cantore Scassi?

Nella Genova meravigliosa

Da parecchi anni si sentiva parlare di una rivoluzione nel trasporto pubblico 
locale e due anni  fa il progetto è stato definito. Si chiama “Quattro Assi di 
Forza”. Si  tratta di una sistema di filobus e bus elettrici che attraverseran-
no le principali direttrici della città: Asse di Ponente, Asse Centro, Asse di 
Levante e Asse Val Bisagno. L'obiettivo è migliorare il servizio, la sosteni-
bilità e ridurre le emissioni, ma ci sono non pochi nodi da sciogliere. Ci ha 
provato lo scorso 13 novembre l’assessore  Massimo Ferrante nel corso di 
un’assemblea pubblica piuttosto animata che si è tenuta al Centro Civico 
Buranello.  L’assessore Ferrante si occupa di Lavori pubblici, Manutenzioni, 
Opere strategiche e infrastrutturali, Edilizia scolastica, Protezione Civile. 
All’incontro erano attesi anche l’assessore al Commercio Tiziana Beghin e 
l’assessore alla mobilità sostenibile e trasporto pubblico  Emilio Robotti ma 
purtroppo erano assenti giustificati. Pertanto l’assessore Ferrante, accom-
pagnato dai tecnici comunali coinvolti nel progetto, si è trovato a gestire 
da solo le numerose domande e le perplessità dei tanti cittadini presenti. A 
San Pier d’Arena il progetto Quattro Assi tocca le tre strade principali: via 
Buranello, via Cantore, via San Pier d’Arena. Si è perciò discusso prevalen-
temente delle conseguenze che questa rivoluzione del trasporto pubblico 
porterà sul nostro territorio. I lavori infatti devono assolutamente cominciare. 
Il primo cantiere si apre su via Buranello. Per alleviare gli inevitabili disagi, si 
va per blocchi secondo questo cronoprogramma. Da via di Francia a piazza 
Barabino i lavori, già iniziati, termineranno il 5 dicembre. Il tratto di via Bu-
ranello fino a via Prasio sarà interessato dal 9 dicembre al 23 dicembre. Si 
continuerà poi come segue: Prasio/via Romolo Pensa dal 27 dicembre 2025 
al 15 gennaio 2026, Pensa/via Albini dal 16 gennaio al 31 gennaio 2026, 
Albini/Centro Civico Buranello dal 1 febbraio al 28 febbraio 2026. Il cantiere 
prevede degli scavi e per tutto il periodo non sarà possibile parcheggiare. Le 
linee di autobus che transitano di solito su via Buranello saranno deviate su 
via Cantore. Il traffico privato e lo scarico merci non saranno mai interrotti. 
In linea di massima, quando il progetto quattro assi sarà operativo, non 
ci saranno sostanziali modifiche su via Buranello. Non si può dire la stessa 
cosa per via Cantore. La principale via di San Pier d’Arena sarà soggetta 
a una rivoluzione. Il progetto prevede che le due corsie preferenziali per i 
filobus (una per senso di marcia) siano collocate a centro strada. Il traffico 
privato avrà a disposizione una sola corsia per senso di marcia. Questo per 
salvaguardare i parcheggi. La soluzione però non piace affatto, soprattutto 
ai commercianti che temono ci siano ripercussioni sul volume dei loro affari. 
In effetti l’attuale assetto delle fermate sotto i portici mette in condizione i 
passeggeri di avere i negozi sottomano. Si teme anche per l’incolumità degli 
utenti del servizio pubblico. Le pensiline in mezzo alla strada, soprattutto 
nelle ore di punta, possono rappresentare un pericolo. Qualcuno ha anche 
ricordato che San Pier d’Arena è frequentata da moltissimi studenti perché 
dispone del più completo polo scolastico della città e il sovraffollamento 
alle fermate potrebbe essere pericoloso. Tralasciando l’ipotesi di eventuali 
sciagure, l’attesa del filobus in mezzo alla strada, seppur sotto una pensilina, 
è decisamente meno confortevole che sotto il riparo naturale dei portici. 
Allora quale soluzione? Mettere le corsie preferenziali ai lati? Non piace 
neppure questa, giacché si andrebbero a perdere i parcheggi. I commer-
cianti presenti hanno fatto notare che recentemente, a causa di cantieri e di 
modifiche all’assetto delle strade, sono stati sottratti moltissimi posti auto. 
I clienti spesso abitano nelle zone collinari e scendono con il loro mezzo 
privato. Ferrante ha sottolineato che l’obiettivo del progetto sarebbe proprio 
quello di disporre di un servizio pubblico veloce e affidabile, in modo da 
rendere l’uso dell’auto poco conveniente. Resta però l’incognita del futuro 
delle linee collinari che andranno rafforzate con corse più frequenti. Si è 
ipotizzata anche un’opzione zero, ovvero lasciare la situazione attuale su 
via Cantore ma è una soluzione decisamente poco realizzabile. L’assessore 
Ferrante ha sottolineato poi che, per evitare penali, i lavori dovrebbero ter-
minare entro il 30 giugno 2026. Questo per non perdere i fondi del PNRR 
destinati a Genova per il progetto di mobilità elettrica e ha ricordato che 
tutta l’operazione, ereditata dall’Amministrazione precedente, ha un costo 
totale di circa mezzo milione di euro. L’assemblea, durata oltre tre ore, si è 
conclusa con la promessa dell’assessore di verificare se ci sono margini di 
manovra per apportare modifiche al progetto.

Marilena Vanni

Quattro Assi di Forza
Il nuovo sistema di filobus e bus elettrici 
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Prima Impresa a livello nazionale
010.41.42.41

servizio continuato notturno e festivo

Via Carpaneto, 13 r - Genova
Agenzia: 

Via San Pier d’Arena, 197 r.
tel. 010.64.51.789

Agenzia: 
Corso Magellano, 52 r. 

tel. 010.64.69.413
(di fronte Ospedale Villa Scassi)

www.lageneralepompefunebri.com  -  info@lageneralepompefunebri.com

CIRCOLO CULTURALE 
"AUSER MARTINETTI"

Centro Civico "Buranello" 
Via Daste 8

e-mail:ausermartinetti@libero.it
www.ausermartinetti.it

Il mese di novembre è stato molto importante per noi perché, oltre alle 
nostre usuali attività, in occasione della giornata internazionale contro la 
violenza femminile abbiamo presentato uno spettacolo teatrale, scritto 
e diretto da Patrizia Criniti. La rappresentazione intitolata “Il mostro” ha 
messo in evidenza il fatto che a volte è difficile riconoscere il male vicino a 
noi, come viene detto durante la rappresentazione “Avevamo il mostro in 
casa e non ce ne siamo accorti...”. L’ Auser Martinetti ringrazia Patrizia per il 
meraviglioso lavoro di cui oltre ad essere autrice è anche regista e tutti coloro 
che hanno contribuito alla realizzazione di questo stupendo spettacolo.
I nostri “mercoledì” hanno riscosso molto successo grazie a Massimo Bisca 
che ha raccontato pagine della storia poco conosciuta del nostro territorio, 
alla nostra Fiorella D’Anna che in questa stagione affronta l’argomento 
del cambiamento nelle transizioni della vita, a Pietro Pero che ci fa “non 
pensare” durante i suoi pomeriggi di musica e grazie anche a Graziella Belli, 
autrice del libro “I campi di patate fanno le onde” che ha vinto il premio 
Augusto Monti – IX Edizione, sezione romanzo. 
Le attività del programma sociale continuano regolarmente e vi aspettiamo 
numerosi per conoscere la nostra realtà. Nel frattempo vi anticipiamo che 
sabato 6 dicembre ci sarà il nostro tradizionale Pranzo di Natale che Fulvia 
e Rosaria stanno organizzando e al più presto comunicheranno il menù. 
Mercoledì 3 dicembre abbiamo un altro appuntamento importante con Mas-
simo Bisca che parlerà della strage di Piazza Fontana, mercoledì 10 dicembre 
Agostino Calvi terrà una conferenza sulle donne guerriere dell’antichità e 
mercoledì 17 dicembre saluteremo i nostri soci sulle note dei canti natalizi, 
con gli auguri di giorni sereni.
Vi ricordiamo che il Circolo Auser Martinetti è sempre aperto per chiunque 
avesse bisogno di un po’ di compagnia e di fare due chiacchiere. 
Se necessitate di maggiori informazioni potete:
- inviare una mail al nostro indirizzo ausermartinetti@libero.it
- mandare un whatsApp o telefonare al nostro numero 3496277017
- consultare il nostro sito www.ausermartinetti.it

I prossimi appuntamenti 
all'Auser Martinetti

“E sempre allegri bisogna stare ché il 
nostro piangere fa male al re, fa male 
al ricco…”, ecc.  Così recitavano i versi 
di una famosissima canzone degli anni 
’60 del ‘900 scritta da Dario Fo e Paolo 
Ciarchi, portata al successo da Enzo 
Jannacci, Giorgio Gaber e Cochi e 
Renato. Non ci pare che i decenni tra-
scorsi siano stati poi tali da cancellare 
questa affermazione visto che quanto 
sta accadendo da alcuni anni a questa 
parte sembra decisamente sulla stessa 
linea. Descrivere continuamente una 
situazione meravigliosa, trionfante, 
generatrice di vanto mentre la realtà 
urla (non solo dice) ben altro. Ci rife-
riamo qui solo all’argomento prezzi 
al consumo, ma i motivi per scrivere 
quanto sopra non mancano di sicuro 
in altri ambiti della nostra economia. 
Chiunque abbia la necessità di occu-
parsi degli acquisti quotidiani, alimen-
tari in testa, sa benissimo quanto i loro 
prezzi siano generalmente aumentati 
sino a livelli ben maggiori di quanto 
le statistiche ufficiali ci dicono, spesso 
per bocca di interessati politici i quali si 
fanno sentire solo ed esclusivamente 
quando ci raccontano presunti mira-

coli, progressi, successi in vari campi. 
Dato che ormai i governanti sfuggono 
alle interviste nelle quali i giornalisti 
non asserviti potrebbero metterli in 
difficoltà, preferiscono far vedere (per 
chi ne ha voglia, intendiamoci) brevi 
filmati, da loro registrati senza alcun 
contraddittorio, in cui vantano qualco-
sa, sicuri che molti se le bevono tutte 
senza alcuno spirito critico. Siamo 
dunque alla propaganda pura, senza 
che qualcuno almeno provi a chiedere 
spiegazioni o avanzi dubbi. Chi lo fa su 
altri canali dopo aver ascoltato, viene 
subito tacciato di disfattismo, di co-
munismo, di danneggiamento dell’im-
magine del nostro paese. Non è forse 
questa l’anticamera della dittatura? 
Fate voi. Tornando ai prezzi, persino 
l’ISTAT ha recentemente smentito se 
stesso, affermando ufficialmente che 
“Da ottobre 2021 a ottobre 2025 i 
prezzi dei beni alimentari in Italia sono 
aumentati del 24,9%, un incremento 
superiore di quasi 8 punti percentuali 
rispetto a quanto evidenziato nello 
stesso periodo dall'indice generale 
dei prezzi al consumo (+17,3%)“. 
Ringraziamo di cuore l’istituto di stato 

per averci finalmente informato (par-
zialmente) della verità, ma nel nostro 
piccolo ce n’eravamo già accorti da 
tempo che esistesse una sensibile 
differenza tra le cifre ufficiali brandite 
dai politici e quanto si poteva agevol-
mente verificare di persona facendo 
semplicemente la spesa quotidiana. I 
valori indicati sopra sono una media, 
ma se analizzassimo prodotto per 
prodotto, avremmo prove di aumenti 
sino a 80/90% rispetto a cinque anni 
fa. Da tempo andiamo informando i 
nostri lettori della diversità tra realtà 
e propaganda, ragion per cui i nostri 
“solerti” governanti dovrebbero 
smetterla di vantarsi continuamente 
del nulla ed attuare politiche serie ed 
efficaci che aiutino la gente, soprat-
tutto chi ha davvero difficoltà che a 
Roma (o in paradisi fiscali dove diversi 
portano i loro guadagni) nemmeno 
immaginano, semplicemente perché 
non fa comodo sapere la dura verità. 
Sarebbe sufficiente dare ascolto agli 
appelli che la Caritas ed altre organiz-
zazioni davvero presenti sul territorio, 
inviano regolarmente a lor signori 
impegnati a dire che tutto va bene. 
Nessuna pretesa di avere ragione. La 
verità parla da sola, basta avere occhi 
non fasciati o cervelli non immersi in 
un mondo onirico riservato ai frequen-
tatori di ambienti lontanissimi dal po-
polo. Chi è stato eletto per risolvere i 
problemi della gente non può ignorarli 
o, peggio, incrementarli continuando 
a favorire i più abbienti mentre na-
sconde la realtà con la propaganda.

Pietro Pero

Prezzi reali e propaganda
Occhio al prodotto
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Ricordiamo ai lettori che dal 13 ottobre sono aperte 
le iscrizioni ai numerosi corsi presso i locali di Unitre 
Genova. Le lezioni inizieranno il 6 novembre. 
Tutte le indicazioni (libretto con dettaglio dei corsi, 
docenti, modalità di iscrizione) si trovano presso la 
nostra segreteria in via Carzino 2/a, aperta dal lunedì 
al venerdì dalle 14,30 alle 17,30, tel. 010416296, mail 
segreteria@unitregenova.it. 
Grande successo ha ottenuto il festival dei cori di Unitre 
delle sedi della Liguria, svolto lo scorso 6 ottobre presso 
la sede del Don Bosco di Sampierdarena, 
con i canti degli iscritti ai corsi. 

Vi aspettiamo numerosi alle nostre lezioni

Ristorante 
La Botte

Piazza Modena 6 r
Genova

tel. 010 403 1897

Via Sestri, 86 r - tel. 010.653.16.26
Via Cantore, 116 r - tel. 010.46.51.83

Piazza Petrella, 22 r.  - tel. 010.644.23.56
Piazza Livraghi, 2 r - tel. 010.745.35.02

Abbigliamento

NICOLE
Genova

Facebook:  Nicole Genova 
Instagram: Nicole Genova - Nicole Abbigliamento Genova

Nel 2023 è stato segnalato che, pres-
so il deposito dell’Economato Asl3 
di Sestri Ponente, era custodita una 
raccolta di opere di grande valore 
storico e artistico di autori legati a 
San Pier d’Arena. Nel giugno 2023, 
in vista dell’imminente trasferimento 
del deposito dell’Economato, sono 
stati avviati i primi contatti tra ASL3, il 
Comune e il Municipio II Centro Ovest, 
allo scopo di individuare la sede più 
idonea alla conservazione e all’espo-
sizione al pubblico dei dipinti. Dopo 
un'attenta e accurata fase di coordina-
mento tra i vari Enti, supportata dalla 
Soprintendenza Archeologia, Belle Arti 
e Paesaggio, è stata individuata la Sala 
Blu del Centro Civico Buranello, come 
spazio ideale per ospitare la collezione 
e conseguentemente sono state de-
finite le relative prescrizioni tecniche 
atte a garantirne la corretta tutela e 
valorizzazione. A seguito di tali adem-
pimenti, la collezione è stata trasferita 
presso la nuova sede, dove è stata 
allestito un percorso espositivo che 
racconta, prevalentemente attraverso 
scorci e vedute di Villa Scassi e del suo 
parco, un patrimonio artistico stretta-
mente legato alla storia e all’identità 
di San Pier d’Arena e che ravviva la 
memoria artistica e paesaggistica di 
una piccola città storicamente e arti-
sticamente importante.
La cerimonia di inaugurazione ufficiale 
della “Quadreria Centro Civico Bura-
nello” si è tenuta venerdì 7 novembre, 
alla presenza dell’assessore comunale 
Giacomo Montanari e dei rappre-
sentanti delle istituzioni cittadine e 
pertanto la collezione è finalmente 
accessibile al pubblico nella Sala Blu 
del Centro Civico Buranello. 
In questa occasione, Michele Col-
naghi, presidente del Municipio II 
Centro Ovest, ha voluto sottolineare: 
“Troppo spesso si vuole dipingere San 
Pier d’Arena come un quartiere degra-
dato, segnato da insicurezza e poca 
pulizia. Ma questa volta, a dipingerla, 
non sono le notizie di cronaca: sono, 
piuttosto, Dante Conte, Nicolò Bara-
bino, Silvio Varrando e, soprattutto, 
Giovanni Battista Derchi, pittore che 
ha saputo raccontare il nostro quartie-
re, trasferendone la bellezza sulla tela. 
G.B. Derchi ha dipinto tanti scorci e 
vedute di Villa Scassi, simbolo di una 
San Pier d’Arena che, fino al 1926, era 
un Comune autonomo, ricco di ville e 
residenze prestigiose, lungo la costa, 
quando il mare lambiva ancora la 
nostra spiaggia, e sulle alture, dove le 
famiglie agiate trascorrevano le estati 

nelle residenze di campagna”. Per 
così poi proseguire: “Era una San Pier 
d’Arena viva, animata da artisti che 
frequentavano l’Accademia Ligustica 
di Belle Arti: un’istituzione che, come 
spero, presto potrà trasferirsi proprio 
nella nostra delegazione. Oggi è il 
coronamento di un percorso iniziato 
nella scorsa legislatura, che ci ha per-
messo di recuperare ventidue opere 
che si trovavano in un deposito della 
Asl 3, a Sestri Ponente. Ora questi 
dipinti sono finalmente visibili nella 
Sala Blu del Centro Civico Buranello, 
in un allestimento che restituisce alla 
cittadinanza un patrimonio artistico 
profondamente legato a San Pier 
d’Arena e alla sua storia. Ringrazio di 
cuore tutti coloro che hanno reso pos-
sibile questo risultato: Gloria Mignone, 
vice presidente dell’Associazione 
Cercamemoria, che ha individuato la 
collezione e avviato i contatti con la 
Asl3; Alessandra Cabella funzionaria 
della Soprintendenza; Isabella Ce-
vasco direttrice socio sanitaria della 
Asl3, Anna Bruzzone dirigente del 
Comune di Genova; tutti gli uffici del 
Municipio e del Comune che hanno 
collaborato con impegno; l’assessore 
Giacomo Montanari, che ha accolto 
con entusiasmo il nostro invito; la 
consigliera uscente Simonetta Mazzi, 
che ha creduto in questo progetto sin 
dall’inizio, insieme a me. Concludo 
con un’immagine che trovo parti-
colarmente suggestiva: a Giovanni 
Battista Derchi e a Dante Conte sono 
state intitolate due vie sulle alture del 
quartiere. Partendo da Promontorio, 
scendono entrambe verso la parte 
bassa di San Pier d’Arena, come due 
linee che, dall’alto, abbracciano tutto 
il nostro territorio”.
“Con la Quadreria del Centro Civico 
Buranello diamo nuova vita a un 
patrimonio che racconta la storia 
di Genova e dei suoi quartieri. – ha 
commentato l’assessore alla Cultura 
Giacomo Montanari – Le opere di 
Derchi, Conte e degli altri autori, 
qui conservate, ci restituiscono uno 
sguardo prezioso sul paesaggio e 
sull’identità culturale di San Pier d’A-
rena. È un esempio concreto di come 
la collaborazione tra istituzioni possa 
generare progetti di valorizzazione 
diffusa, capaci di avvicinare i cittadini 
all’arte e alla memoria dei luoghi”.
“Siamo lieti che questa importante 
raccolta artistica sia stata acquisita 
dal Municipio II Centro Ovest - ha 
aggiunto Alessandra Cabella, storica 
dell’Arte della Soprintendenza - Que-

sto significativo nucleo di pitture sam-
pierdarenesi (e non solo) arricchisce la 
memoria collettiva e identitaria della 
comunità. L’impegno dei funzionari sul 
territorio nel dialogo con gli Enti è di 
fondamentale importanza per valoriz-
zare e tramandare queste importanti 
testimonianze di civiltà”.
I ventidue dipinti sono opera di diversi 
maestri: diciassette sono di Giovanni 
Battista Derchi, due di Dante Conte, 
uno di Nicolò Barabino, uno di Silvio 
Varrando e uno di autore ignoto.
Eccoli nel dettaglio.

Giovanni Battista Derchi 
(1879-1912)

Le diciassette opere, tutte del periodo 
1905-1907, sono: Giardino Scassi, olio 
su tela; Figuretta in rosso nel viale di 
Villa Scassi, olio su tela; Belvedere 
collinare di Villa Scassi con figurette, 
olio su tela; Il lago di Villa Scassi e la 
coppia di arconi decorativi di ponente 
ed a monte, olio su tela; Statue di 
Villa La Bellezza, olio su tela; Rampa 
mattonata d’accesso alla passeggiata 
del terrazzato delle grotte, acquarello 
su carta; Incrocio di passeggiate a Villa 
Scassi, acquarello su carta; Panorama 
da Villa Scassi, acquarello su carta; 
Angolo Villa Scassi, acquarello su car-
ta; Grande vaso decorativo ed arcone 
lungolago, acquarello su carta; Figura 
femminile seduta nel giardino di Villa 
Scassi, acquarello su carta; Giardino 
di Villa Scassi, acquarello su carta 
Particolari statuari della piazzola del 
terrazzato, matita e inchiostro diluito 
su carta; Belvedere di Villa Scassi, 
matita e acquarello su carta; L’arcone 
decorativo lungolago a ponente, 
matita e biacca su carta; Arcone di 
Villa Scassi, acquarello e tempera su 
carta; Le statue del belvedere collinare, 
matita su carta. 

Dante Conte 
(1885-1919)

Parco con villino, olio su tela; Campa-
gna con figura, olio su tela, entrambe 
le opere sono del 1915 circa.

Inaugurata la "Quadreria 
Centro Civico Buranello"

Ventidue opere artistiche in mostra a San Pier d’Arena

Nicolò Barabino 
(1832-1891)

Figura femminile, olio su tela, 1880 
circa. (nella foto)

Silvio Varrando 
(1874-1940)

Autunno, olio su cartone,1925 circa.

Pittore ligure ignoto

Madonna con bambino, olio su tela, 
1675-1700.

Gino Dellachà
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Da mesi, non si parla più del progetto 
di delocalizzazione dei depositi chimici 
di Superba da Multedo a Ponte Soma-
lia, nel porto di San Pier d’Arena, e 
questo silenzio per noi preoccupante, 
ci ha portato a intervistare sull’argo-
mento, la dottoressa Barbara Barroero, 
presidente di Officine Sampierdarenesi 
“Gianfranco Angusti”.
Dal settembre 2023, quando ci ha 
lasciato Gianfranco Angusti, lei è la 
Presidente di Officine Sampierdarenesi 
“Gianfranco Angusti”, un’Associazio-
ne che porta il nome del suo fondatore 
che nel 2012, volle creare un gruppo 
apolitico di cittadinanza attiva, che 
avesse l’obiettivo, in quanto “Offici-
na”, di contribuire ad “aggiustare” 
San Pier d’Arena e potesse dare il suo 
contributo per il rilancio contro il de-
grado, l’abbandono, le innumerevoli 
criticità e servitù cui, da sempre, San 
Pier d’Arena è soggetta e le decisioni 
spesso penalizzanti e inaccettabili di 
Comune e Regione. 
Negli ultimi anni, lei ha guidato Offici-
ne Sampierdarenesi contro il progetto 
della rilocalizzazione dei depositi chi-
mici di Superba e di Carmagnani da 
Multedo a Ponte Somalia, in quella 
definita da Gianfranco Angusti, la 
battaglia della vita di San Pier d’Arena, 
battaglia sostenuta non solo da Offi-
cine, ma anche dal Municipio Centro 
Ovest, con in prima fila il presidente 
Michele Colnaghi e dai residenti a 
difesa della sicurezza e della salute dei 
cittadini e dei lavoratori. 
- Vorremmo che lei illustrasse ai nostri 
lettori lo stato dell’arte del progetto di 
delocalizzazione dei depositi chimici a 
Ponte Somalia, con particolare riferi-
mento alle incongruenze emerse nel 
corso dell’iter procedurale e ai rilievi 
più importanti di natura amministra-
tiva, tecnica e giuridica. 
“Il procedimento di ricollocazione dei 
depositi chimici da Multedo a Ponte 
Somalia ha preso avvio, quasi quattro 
anni fa nel novembre 2021. Da allora, 
il progetto ha visto il susseguirsi di 
molteplici fasi istruttorie e autorizza-
tive, spesso caratterizzate da incoe-
renze e contraddizioni sostanziali. In 
particolare, desidero evidenziare come 
il progetto, inizialmente presentato 
da Superba all’Autorità di Sistema 
Portuale (AdSP), risulti profondamente 
difforme rispetto alle successive versio-
ni depositate (screening Valutazione 
Impatto Ambientale regionale, Valuta-
zione Impatto Ambientale nazionale, 
procedura presso il Comitato Tecnico 
Regionale), sia in termini di capacità di 
stoccaggio, che è stata notevolmente 
aumentata, sia per quanto riguarda 
l’organizzazione degli accosti, con la 
previsione di due ormeggi per navi 

chimichiere, su entrambi i lati di Ponte 
Somalia, compromettendo di fatto 
l’utilizzo della scassa in radice, lato 
Ponente, destinata ad altri traffici. 
Sono state inoltre disattese le pre-
scrizioni del Comitato di Gestione 
dell’Autorità di Sistema Portuale. La 
Delibera n. 104 del 30/12/2021 del 
Comitato di Gestione AdSP, ripresa 
anche nella nota del 5/4/2023 del 
Segretario Generale Paolo Piacenza, 
stabiliva condizioni precise, tra cui: la 
definizione dell’effettiva estensione e 
configurazione del progetto; la salva-
guardia dei livelli occupazionali, dei 
traffici esistenti e degli investimenti 
previsti; la compatibilità con le attività 
limitrofe e la garanzia dell’operatività 
della scassa in radice. Tali condizioni 
risultano, allo stato, non rispettate, 
come evidenziato, anche nella nota 
del Commissario Ammiraglio Massimo 
Seno dell’11/09/2024, che ha rilevato 
le difformità del progetto definitivo 
rispetto alle versioni precedenti, con 
l’incremento delle capacità di stoc-
caggio e la diversa organizzazione 
logistica”. 
- Ci risulta che, per quanto riguarda 
le difformità e le incongruenze da lei 
citate, ci siano stati anche interventi 
e dichiarazioni da parte del Ministero 
competente.
“Edoardo Rixi, Viceministro delle in-
frastrutture e dei trasporti nel governo 
Meloni, in un’intervista al Secolo XIX 
del 7 gennaio 2022, ha ribadito che: 'Il 
nuovo polo chimico non potrà essere 
più grande di quello attuale, credo 
che su questo non possano esserci 
dubbi' e ha inoltre chiarito che 'I 30 
milioni di euro di fondi pubblici non 
possono essere spesi direttamente 
o indirettamente per consentire la 
realizzazione di un polo chimico rad-
doppiato o triplicato'. Contrariamente 
a tali dichiarazioni, il progetto attuale 
prevede: un aumento del 60% della 
capacità di deposito e la realizzazione 
di due accosti”. 
La delocalizzazione dei depositi costie-
ri di Superba e Carmagnani avrebbe 
dovuto essere un’operazione congiun-
ta e contestuale, così come richiesto 
dal “superiore interesse pubblico” che 
ha motivato la preferenza accordata 
all’istanza di Superba, rispetto alle 
proposte concorrenti per la concessio-
ne (in realtà un accordo sostitutivo ex 
art. 18 L. 84/94) degli spazi di Ponte 
Somalia. 
- Tuttavia, alla luce dello stato effettivo 
delle cose, il progetto di delocalizza-
zione non sembra aver mai assunto i 
caratteri di un’operazione realmente 
congiunta. È corretto?
“Alla base della Delibera AdSP del 
30/12/2021 vi era l’assunto - dichia-

rato anche dall’allora Sindaco nonché 
Commissario Straordinario per il Pon-
te, Marco Bucci - di un progetto unita-
rio, che doveva rispondere al principio 
del 'superiore interesse pubblico', 
dato dalla delocalizzazione congiun-
ta e contestuale dei depositi costieri 
di Superba e di Carmagnani e che 
prevedeva la contestuale dismissione 
sia di Superba, sia di Carmagnani, 
rendendo legittima la destinazione di 
fondi pubblici. Tuttavia, Superba, in 
sede di VIA nazionale, ha dichiarato 
che non sono pertinenti e necessari 
atti di formale adesione di altre società 
come Carmagnani. Ciò configura un 
evidente rischio di duplicazione dei 
depositi chimici in ambito comunale e 
portuale, senza una reale dismissione, 
ma con l’utilizzo di fondi pubblici per 
un’operazione di fatto esclusivamente 
privata, disattendendo la base e fon-
damento dell’operazione, che è ap-
punto il  superiore interesse pubblico”. 
- Nel 2022, c’era stato il ricorso da par-
te di alcuni importanti imprenditori e 
operatori portuali e di una quarantina 
di cittadini sampierdarenesi supportati 
dal Municipio II Centro Ovest e da 
Officine Sampierdarenesi, contro lo 
spostamento dei depositi chimici da 
Multedo a Ponte Somalia. Cosa ci può 
dire a proposito?
“Il Tar della Liguria ha accolto il 
ricorso contro lo spostamento dei 
depositi chimici da Multedo a Ponte 
Somalia e con sentenze 327/2024, 
328/2024, 329/2024 ha annullato i 
seguenti provvedimenti: l’intero iter 
di Adeguamento Tecnico Funzionale 
(ATF) urbanistico; il procedimento di 
accordo sostitutivo ex art. 18, comma 
6, L. 84/94; i decreti commissariali n. 
2/2019, 1/2020 e 5/2020 nelle parti 
concernenti la ricollocazione e i relativi 
finanziamenti, nonché il parere del 
Consiglio superiore dei lavori pubblici. 
Tali annullamenti rendono inefficaci 
tutti gli atti autorizzativi del progetto, 
in attesa dell’imminente decisione del 
Consiglio di Stato, adito dalle parti 
soccombenti”. 
- Ha qualche commento da fare sul 
procedimento per il Nulla Osta di 
Fattibilità (NOF) del progetto di de-
localizzazione dei depositi chimici di 
Superba?
"Tra incoerenze e incongruenze, l'iter 
per la dislocazione dei Depositi costieri 
su ponte Somalia è arrivato fino ad 
essere coronato dal provvedimento 
positivo del Comitato Tecnico Regio-
nale (CTR). Che contrasta addirittura 
con le risultanze istruttorie del proprio 
stesso gruppo di lavoro, che è appena 
il caso di ricordare, per ben due volte 
consecutive ha dato parere negativo 
al Nulla Osta di Fattibilità. Mi limito 
a segnalare che il procedimento per 
il Nulla Osta di Fattibilità presso il 
Comitato Tecnico Regionale (CTR), 
sul quale Superba ha fondato parte 
della richiesta di VIA nazionale, è 
attualmente oggetto di indagine da 
parte della Procura della Repubblica 
di Genova". 
- E per concludere questa intervista, 
ci parla dei prossimi appuntamenti?
"Mi piace ricordare che Officine è 
sempre molto attiva con una serie 
di incontri, aperti alla cittadinanza, 
presso il Club dei Carbonai, riguardanti  
la Città e il Porto e che il prossimo, 
di grande prestigio, visti gli oratori, 
sarà lunedì 24 novembre alle ore 17, 
sul tema estremamente attuale della 
riforma portuale". 

Gino Dellachà

Cosa ne pensano 
Officine Sampierdarenesi

Depositi chimici a Ponte Somalia

Come fa sapere sul suo interessante 
sito Internet (www.asl3.liguria.it/
tutte-le-comunicazioni/comunicazio-
ni-2025/5829-novembre-azzurro-le-
iniziative-in-asl3.html), l'Asl 3 (per 
ora genovese: si fonderà nell’Asl 
Unica regionale dal 2026) “Si tinge di 
azzurro per tutto il mese di novembre, 
aderendo alla campagna nazionale di 
sensibilizzazione per la prevenzione 
delle patologie maschili e in particolare 
dei tumori urologici, con l'obiettivo di 
rompere il silenzio su questi argomen-
ti, incoraggiare gli uomini a adottare 
buone abitudini di vita e a sottoporsi 
a controlli periodici”. 
L'iniziativa principale è costituita da 
tre giornate di consulenze urologiche 
gratuite in accesso diretto con gli spe-
cialisti Asl: “Un'occasione preziosa per 
la popolazione maschile per confron-
tarsi senza necessità di prenotazione”. 
L’Asl 3 nella sua mission ricorre anche 
a strumenti digitali: video-pillole di 
prevenzione a cura del dottor Carlo 
Ambruosi (nella foto), direttore dell’U-
rologia, con consigli pratici e informa-
zioni sulla salute maschile, diffuse sui 
canali social o fruibili tramite il sito 
Internet Asl sopra riportato. Anche 
quest’anno il Gazzettino ha incon-
trato Carlo Ambruosi, quarantotto 
anni, valido primario subentrato al 
maestro Luigi Fasce nel 2021, nella 
sede centrale dell’Urologia dell’Asl 3, 
al Padiglione 6 del Villa Scassi.
- Quali sono le più frequenti patologie 
urologiche maschili e come possono 
essere prevenute? 
“Occorre distinguere tra soggetti gio-
vani e anziani. Per giovani s’intendono 
individui in una fascia di età compresa 
tra quella post-puberale o adolescen-
ziale e quella dei trenta-quarantenni. 
In questa fascia d’età le patologie più 
frequenti sono legate a problemi di 
fertilità: il varicocele e il tumore del 
testicolo. Nell’età più matura, dopo 
i cinquant'anni, predominano invece 
le patologie prostatiche, tra le quali 
la più temibile è il tumore prostatico. 
In entrambe le fasce di età occorre 
un’azione di sensibilizzazione alla pre-
venzione, segnatamente a effettuare 
con regolarità l’esame del PSA”.
- Come si rapportano i giovani a que-
ste tematiche? 
“Nei ragazzi questa sensibilità pur-
troppo è ancora scarsa: i giovani 
maschi italiani per la maggior parte 
sono ancora culturalmente arretrati 
per quanto riguarda il concetto di 
prevenzione rispetto alle loro coeta-
nee. Le femmine già dalla pubertà, e 

Novembre azzurro: 
per una buona salute 
urologica maschile

Intervista al primario Carlo Ambruosi

ancor più nelle fasi successive, hanno 
consuetudine con visite ginecologiche, 
pap test, mammografie, autopalpa-
zione e altre forme di prevenzione. 
Quando il giovane maschio passa dalle 
cure del pediatra a quelle del medico 
di famiglia dovrebbe almeno sottopor-
si a un controllo generale per potersi 
escludere anomalie, che altrimenti 
potrebbero passare inosservate”.
- Che incidenza ha il varicocele sulla 
popolazione giovanile? 
“Il varicocele è una patologia di per 
sé non pericolosa, però, se non dia-
gnosticata in tempo, in età adulta 
può divenire concausa di infertilità di 
coppia. Questa dinamica negativa è 
oggigiorno aggravata dalla tendenza 
sociale a sposarsi e cercare di avere 
figli in età sempre più matura, anche 
oltre i trentacinque anni. Può così 
succedere che chi soffre di varicocele, 
patologia che può comportare un 
indebolimento della spermatogenesi 
e della fertilità, si accorga di questa 
situazione negativa in un’età avanzata 
(trentacinque-quarant'anni), tale da 
rendere la correzione chirurgica meno 
efficace sulla fertilità. Il varicocele, 
beninteso, viene corretto, ma i danni 
cronici inveterati incidenti sulla fertilità 
restano. Sia chiaro: non tutti quelli che 
soffrono di varicocele sono infertili, né 
è vero il contrario”. 
- Ci sono altre ragioni socio-culturali 
che ostacolano una corretta attitudine 
alla prevenzione nel giovane?
“Un fattore sociale da considerare in 
queste dinamiche negative è che con 
l’abolizione della leva obbligatoria 
(2005), è decaduto anche l’obbligo 
della visita medica a 18 anni, prope-
deutica al servizio militare. Era quello 
un primo importante screening, nel 
quale il varicocele poteva essere 
rilevato. Nell’ultimo ventennio la 
patologia è rimasta spesso ignorata. 
La prevenzione in età giovanile, in 
questo campo come per altre pato-
logie urologiche o andrologiche, è 
fondamentale”. 
- Come va invece affrontato il rischio 
di tumore del testicolo, altra patologia 
più frequente in età giovanile? 
“Per la prevenzione del tumore del 
testicolo, che ha una maggiore inci-
denza tra i quindici e i vent'anni di età, 
le vie elettive sono due: visita medica 
una volta all’anno e autopalpazione, 
almeno una volta al mese. È il tumore 
più frequente nei giovani, ma ha un 
alto indice di guaribilità: il 98% dei 
casi”. 
- Che fare in età più matura? 
“Dopo i cinquant’anni è fondamen-
tale la prevenzione delle patologie 
prostatiche. Il tumore prostatico di 
per sé non dà sintomi. Quindi, anche 
in questa fascia d’età, occorre fare 
prevenzione: un dosaggio del PSA 
una volta all’anno. Associato a una 
visita urologica annuale, è una misura 
preventiva utile alla diagnosi precoce. 
Se c’è familiarità per il tumore della 
prostata, questo primo passo dovreb-
be essere anticipato verso i 45 anni”.
Un cambiamento di mentalità su que-
sti temi, favorito da puntuali iniziative 
di sensibilizzazione alla prevenzione 
da parte del Servizio Sanitario, come 
quelle in atto nell’Asl 3 in questo 
Novembre azzurro, potrebbe salvare 
tante vite.

Marco Bonetti
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Il progetto del piano particolareg-
giato del Centro San Benigno nasce 
con la costruzione del primo edificio 
Torre WTC il primo gennaio 1989. 
Successivamente ci sono state varie 
fasi nelle lavorazioni, con cantieriz-
zazioni importanti, attraversando la 
crisi del comparto edilizia del 1994, 
che ha prolungato la durata prevista 
dei cantieri presenti, il piano partico-
lareggiato del Centro di San Benigno 
è arrivato a compimento nel 2014 
con la consegna delle Torri MSC. Un 
periodo maggiore rispetto al program-
ma, in pratica più di quindici anni la 
zona è stata oggetto di cantieri, ma 
ultimati questi, sono iniziati i lavori di 
ammodernamento e adeguamento 
della viabilità del nodo di San Benigno, 
centro nevralgico e ago della bilancia 
dell’equilibrio di gran parte della via-
bilità genovese.
I cantieri aperti in contemporanea 
sono molti, i quali sicuramente tra-
guardano a una viabilità più fluida, or-
dinata, che prevederà una opportuna 
divisione tra traffico pesante e viabilità 

cittadina, ma ora le strade chiuse e i 
disagi sono molti con cantieri aperti 
senza chiara data di ultimazione. È 
evidente che la commistione con i 
mezzi pesanti rende spesso il transito 
bloccato da questi ultimi in sosta o alla 
ricerca della destinazione finale. Per un 
Centro Direzionale dove possono es-
sere presenti circa undicimila persone, 
sarebbe opportuna una condivisione 
nella pianificazione e un coinvolgi-
mento nella strategia e nell’ordine di 
finalizzazione dei progetti, in modo da 
informare anticipatamente l'utenza, la 
quale subisce tutti i disagi con disap-
punto, o meglio, ormai avvilimento.
Sono state inoltrate varie richieste 
al Comune con accordi già presi per 
effettuare un restyling di tutto il centro 
e renderlo ancora migliore e più in 
linea con le necessità innovative dei 
nostri tempi, ma i momenti, a tutti 
conosciuti, della macchina pubblica 
non hanno permesso a oggi di fare 
nulla, ma siamo fiduciosi di poter 
procedere coordinati con la nuova 
amministrazione comunale, dalla qua-

Ci scrivono

I problemi di San Benigno
le attendiamo una data per l’incontro 
con il vice sindaco Terrile, promessa dal 
sindaco Silvia Salis, la quale oberata da 
troppi impegni non potrà purtroppo 
partecipare direttamente. 
Crediamo fortemente in tutto quello 
che accade nel nostro piccolo “quar-
tiere”: essere coinvolti anche per 
informare le persone e gli utenti di 
quello che sta accadendo, le possibilità 
di servizio e i suggerimenti alternativi, 
considerando che alcune presenze 
sono ancora operative dall'anno di 
inizio costruzione.
Nel Centro Direzionale di San Benigno 
hanno sede piccole aziende storiche 
che danno lavoro da tanti anni a molti 
operatori, ci sono grandi aziende che 
hanno nel tempo investito molto 
nella riqualificazione. Siamo certi che 
di fronte alla volontà seria e concreta 
di finalizzazione di un progetto di 
adeguamento e miglioramento da 
parte del Comune non sarebbe difficile 
trovare nuovi inquilini o proprietari 
pronti ad insediare le proprie attività 
qui arricchendo il contesto di posti di 
lavoro per le persone e indirettamente 
le casse del Comune tramite le im-
poste classiche relative agli immobili.
Siamo certi della volontà di migliorare 
ancora San Benigno e convinti che 
l’incontro con il vice sindaco Terrile, 
dal quale attendiamo la convoca-
zione, sarà l’inizio della parte finale 
del cammino di coinvolgimento della 
nostra associazione nell’investimento 
che la pubblica amministrazione ha 
promesso, voluto e vorrà fare. 

Domenico Carmosino  
Presidente Associazione 

Centro San Benigno 

www.centrosanbenigno.com 

Colpo grosso della banda del buco in 
via Giovanetti da parte di ignoti, che il 
6 novembre, intorno a mezzogiorno, 
si sono introdotti nei locali vuoti, ac-
canto alla gioielleria Mango, chiusi da 
sei anni e in passato occupati dal bar 
Vanni di via Buranello. La gioielleria 
di cui è titolare Gennaro Mango è un 
negozio storico, molto conosciuto e 
apprezzato, non solo nel quartiere e 
viene giustamente considerato un’ec-
cellenza di San Pier d’Arena.
Nessun segno di effrazione sulla porta 
principale dell’oreficeria, ma secondo 
le prime ricostruzioni dei carabinieri, 
i ladri sarebbero passati dall’ex bar 
Vanni per poi accedere alla gioielleria 
Mango. I ladri, sicuramente professio-
nisti, hanno agito in silenzio e sono en-
trati nella gioielleria Mango attraverso 
un buco di 50 cm, largo abbastanza 
da far passare una persona di piccola 
statura. Il buco è stato aperto nella 
parte bassa della parete comune, dello 
spessore di mezzo metro, che divide 
i due negozi, e i malviventi, una volta 
dentro alla gioielleria, gattonando, per 
non farsi riprendere dalle telecamere, 
hanno fatto razzia di oro, gioielli e 
orologi per un valore di circa 350 
mila euro.
I ladri sono riusciti a superare i sensori 
installati dell’impianto di sicurezza e, 
in meno di un’ora, hanno svuotato il 
negozio senza fare scattare gli allarmi 
della sorveglianza. Poi la fuga: sono 
usciti nello stesso modo in cui sono 
entrati per poi dileguarsi nel nulla. 
L’incredibile furto è avvenuto alla luce 
del sole, praticamente sotto gli occhi 

della gente del quartiere; un colpo da 
manuale, probabilmente preparato di 
notte, in maniera accurata, scavando 
piano piano il buco nel muro, ed è 
stato eseguito con precisione chi-
rurgica da professionisti che hanno 
approfittato del fatto che l’oreficeria 
era chiusa per la pausa pranzo. 
L'allarme del negozio di oreficeria non 
è scattato e al suo ritorno alle 15, il 
proprietario, aprendo la saracinesca 
del negozio, ha scoperto il furto e 
non ha potuto fare altro che chiamare 
i carabinieri del nucleo operativo per 
denunciare il fatto. 
I carabinieri della seziona investigativa, 
ascoltati i proprietari della gioielleria e 
dell'ex-bar e constatato il foro prati-
cato nel muro, hanno avviato i rilievi 
e le indagini e sono adesso anche alla 
ricerca di immagini delle videocamere 
di sorveglianza della zona, nella spe-
ranza che possano aiutare a risalire 
all’identità dei ladri. 

Gino Dellachà

Svaligiata in pieno 
giorno la gioielleria 
di Gennaro Mango

Colpo grosso della banda del buco

Periodicamente balza all’attenzione la 
situazione drammatica del traffico ge-
novese, ma dopo considerazioni stati-
stiche, scambi di accuse, segnalazioni 
circa “trappole” esistenti o strade 
scambiate per “piste da gara”, tutto 
ritorna come prima, salvo ricominciare 
la litania subito dopo il successivo 
incidente. Dal nostro osservatorio se-
gnaliamo ormai da diversi anni alcune 
criticità e pessime abitudini verso le 
quali nulla viene fatto, qualunque sia 
il colore dell’amministrazione comu-
nale in carica. Per chi si fosse perso 
qualcuna di queste criticità o avesse 
desiderio di un “ripasso”, eccone 
alcune delle maggiori. La prima è 
indiscutibilmente l’eccessiva velocità 
di moltissime auto e moto. Tutti sap-
piamo come nei centri abitati il limite 
massimo sia di 50 chilometri orari, 
salvo diversa segnaletica. Nonostante 
ciò, nelle strade “normali” chi rispetta 
quel limite viene considerato un vero e 
proprio intralcio da parte di un’infinità 
di “concorrenti”, i quali percepiscono 
come un ostacolo chi rispetta il codice. 
Quando poi la strada è libera ecco che 
si scatenano gli acceleratori, facendo 
toccare a moto ed anche ad auto 
potenti velocità vicine ed anche oltre 
i 100 km/ora. Se prendiamo ad esem-
pio due vie trafficatissime di San Pier 
d’Arena, via Buranello e via Cantore, 
non facciamo fatica a verificare quan-

Incidenti stradali: continua 
la grande scia di sangue

to sopra. L’attraversamento pedonale 
di via Buranello nei vari punti è alta-
mente rischioso, soprattutto quando 
qualcuno la percorre sicuramente ben 
oltre i 50 km/ora, per cui il fermarsi per 
far passare i pedoni non rientra tra le 
cose più gradite. Riguardo via Cantore 
abbiamo già più volte scritto, senza 
ottenere molta attenzione, ma essen-
do poco arrendevoli per natura eccoci 
nuovamente a parlarne. I vari tratti tra 
un semaforo e l’altro sono teatro con-
tinuamente di vere e proprie corse (se 
non addirittura gare) tra microcefali, 
i quali fanno di tutto per “arrivare 
primi” al semaforo successivo, magari 
quando è ancora arancione per “bru-
ciarlo”, oppure per essere comunque 
in “pole position” rispetto ad altro 
concorrente. Molto di più avviene not-
tetempo, facilitato dal minore traffico, 
ma certamente non meno pericoloso. 
Se prendiamo in considerazione altre 
vie meno importanti, ma ugualmente 
trafficate, come ad esempio via G.B. 
Monti e corso Martinetti, assistiamo 
spessissimo a situazioni che solo per 
miracolo non generano continui feriti 
o peggio. La parte finale della prima, 
ovvero dall’incrocio con via Farini sino 
alla confluenza su via Cantore/piazza 
Montano, diventa spesso una sorta di 
pista da “bob”, nella quale si fa la gara 
ad arrivare “primi” per fermarsi al se-
maforo in fondo se è rosso, oppure ad 

afferrare il verde per passarlo a tutta 
velocità dirigendosi verso il centro o 
verso ponente. L’ex “corso dei colli”, 
come veniva definito in passato corso 
Martinetti, ha diversi punti pericolosi 
con strettoie già difficili per due auto, 
figuriamoci se si incontra un autobus 
della linea 66 o 59. Diverse auto in 
seconda fila rendono la carreggiata 
stretta laddove sarebbe più che suffi-
ciente, mentre chi discende per questa 
via fondamentale lo fa quasi sempre 
ben oltre la velocità consentita, con 
forte rischio per i pedoni che inten-
dono attraversare o altre auto che 
devono fare manovra. Si potrebbe 
anche citare la tormentatissima via San 
Bartolomeo del Fossato, molto simile 
come problematiche a corso Marti-
netti, oppure via Balbi Piovera, corso 
Scassi e corso Magellano, nevralgiche 
arterie che portano verso il Pronto 
Soccorso dell’ospedale Villa Scassi. 
Anche qui velocità eccessiva quasi 
come norma. Una sola caratteristica 
unisce, purtroppo, tutte le nostre vie: 
la rara presenza della Polizia Munici-
pale, aggravata dal fatto che talvolta 
i pochi agenti sono talmente ed evi-
dentemente stanchi o forse stressati 
da non notare (o addirittura far finta 
di non vedere) evidenti infrazioni che 
accadono nei pressi. Troppo pochi? 
Troppe incombenze? Non spetta a noi 
dare suggerimenti in questa materia. 

Ci rendiamo ben conto che sarebbe 
impossibile tornare ai tempi in cui i 
“cantuné” stazionavano agli incroci o 
pattugliavano a piedi le nostre strade 
compresi i marciapiedi sui quali noi 
pedoni rischiamo di essere investiti 
da monopattini o biciclette a tutta 
velocità, ma ci pare lecito chiedere 
che ad una municipalità importante 
e grande come la nostra vengano 
assegnati agenti in numero tale da 
presidiare maggiormente il territorio. 
Per la precisione, noi non siamo tra 
coloro che ottusamente accusano 
sempre il Comune di voler “far cassa”. 
La sorveglianza è fondamentale, e chi 
dice quanto sopra crediamo rientri 
tra coloro che non hanno molta di-
mestichezza col codice della strada, 
ma preferiscano l’anarchia per fare 
ciò che vogliono, salvo poi invocare 
la maggiore presenza della Municipale 
se hanno trovato qualcuno ancor più 
ottuso e maleducato. Ciò che an-

diamo instancabilmente segnalando 
da anni non è frutto di fantasie, ma 
di precise e puntuali osservazioni su 
comportamenti pericolosi dei quali 
pare non importare alcunché a chi 
dovrebbe provvedere. Noi siamo quo-
tidianamente presenti sul territorio e 
troviamo ampissimi riscontri non solo 
in quanto vediamo, ma nelle rimo-
stranze che moltissimi cittadini fanno 
a noi del Gazzettino in mancanza di 
qualcuno che si faccia carico di tali 
problematiche. La cronaca dice che 
sale la tragica conta delle vittime di 
incidenti mortali sulle strade di Genova 
e della Città Metropolitana nel 2025. 
Speriamo che i lavori dei “quattro 
assi” contribuiscano non solo ad un 
migliore scorrimento del traffico, ma 
ne migliorino le caratteristiche e il 
rispetto del Codice della Strada, altri-
menti potrebbero essere soldi sprecati.                                                                                                    

Pietro Pero

Automobilisti e motociclisti scatenati
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Bar Carioca 
via delle Franzoniane 18 r 

Genova San Pier d'Arena 
tel 328 167 8832

Colazioni - Tavola calda
Aperitivi

Seguiteci su Facebook e Instagram
Aperto dal lunedì al sabato 

dalle 6,15 alle 20.30
Il Bar Carioca è aperto la domenica

dalle 7,45 alle 13,30
domenica 14 e domenica 21 dicembre

è aperto anche al pomeriggio
dalle 15,30 alle 20,00

Dal 27 giugno scorso Margherita 
Pardini ricopre il ruolo di assessore 
nel Municipio Centro Ovest. Le sue 
deleghe sono le seguenti: Cultura, 
Manifestazioni Municipali, Gestione 
Centro Civico Buranello, Gestione 
Patrimonio Associativo e Civile.
- Assessore, qual è in sintesi il suo 
programma?
“Ritengo la cultura e l’organizzazione 
di eventi strumenti importanti per 
favorire un rinnovato sentimento di 
identità e senso di appartenenza al 
territorio. È necessario incentivare il 
più possibile le relazioni fra i cittadini 
e le istituzioni nell’obiettivo di sensi-
bilizzare la conoscenza e il rispetto. 
Ritengo inoltre determinante per il 
nostro territorio avviare un dialogo 
con i nostri concittadini provenienti 
da altri paesi con l’intento di facili-
tare conoscenza e integrazione. Con 
tali propositi ho scritto e presentato 
all’Assessorato Cultura del Comune e 
nel nostro Municipio 'Il Municipio che 
cambia: cultura e cura del territorio' 
proprio per rafforzare senso civico, 
conoscenza e dialogo".
- Come pensa di ampliare i canali di 

comunicazione per arrivare capillar-
mente alla cittadinanza?
“Nei dialoghi intercorsi in questi mesi 
con le tante associazioni del territorio 
spesso mi è stata presentata l’esigenza 
di ottimizzare la comunicazione isti-
tuzionale per rendere più efficace la 
partecipazione del pubblico alle tante 
attività che il Municipio e il Centro 
Civico propongono. Nel rispetto di 
tali richieste cercheremo di migliorare 
la comunicazione via social; inoltre, 
gli eventi più importanti saranno 
accompagnati da una campagna di 
affissione. Con i manifesti infatti è 
possibile raggiungere anche l’utenza 
che non è abituata all’uso dei mezzi 
informatici".
- Lei dispone della delega per il Centro 
Civico Buranello…
“Sì, si tratta di una contenitore cul-
turale di rilevanza unica nell’ambito 
cittadino e ritengo debba essere ulte-
riormente valorizzato. Già dalla scorsa 
estate si è avviata una calendarizzazio-
ne di aperture straordinarie che hanno 
consentito di proporre manifestazioni, 
incontri e attività a tema. Sabato 22 
novembre abbiamo proposto eventi 

attinenti alla 'Giornata Internazionale 
per l’eliminazione della violenza con-
tro le donne' che ha raccolto molte 
adesioni da parte delle associazioni, 
al punto da doverlo svolgere in più 
giorni, dal 21 al 25 novembre. La 
giornata di sabato 6 dicembre sarà 
invece dedicata ai bambini con eventi 
musicali, laboratori e una caccia al 
tesoro. Le date successive saranno il 
24 gennaio, il 14 febbraio e l’8 mar-
zo, eccezionalmente di domenica, in 
occasione della Festa della Donna. Ri-
cordo che il nostro Centro Civico è una 
struttura multifunzionale che ospita 
la biblioteca Gallino, due palestre, un 
auditorium, varie sale convegni e una 
sala multimediale. Recentemente è 
stata inaugurata un’importante qua-
dreria di pittori di grande rilevanza 
artistica originari del nostro territorio. 
Il Centro Civico Buranello merita di 
essere all’attenzione di tutta la città 
e questo sarà uno degli obiettivi del 
mio mandato”.
- Il Natale si avvicina. Può già indicarci 
gli appuntamenti organizzati dal suo 
assessorato?
“Certamente. Sarà un dicembre molto 
ricco con due eventi importanti che 
si terranno il 6 dicembre. Il primo 
riguarda la nascita del nuovo Civ San 
Teodoro (Consorzio di commercian-
ti). Il progetto è stato gestito da me 
in collaborazione con il consigliere 
municipale Mattia Piccardo. Il Civ 
San Teodoro raccoglie le attività di 
via Bologna e largo San Francesco da 
Paola. L’evento si svolgerà nel tardo 
pomeriggio con l’accensione delle 
luminarie natalizie, la presenza della 
Banda del Risorgimento, animazioni 
natalizie, degustazioni e tante promo-
zioni commerciali. Il secondo evento 
del 6 dicembre è altrettanto impor-
tante perché vede la ripartenza del 
Civ Ville Storiche di San Pier d’Arena. 
Tante le attività in programma tra cui 
un mercatino in via Dottesio. Il pro-
gramma di eventi natalizi continuerà 
con moltissime altre manifestazioni 
che saranno comunicate via social, 
con locandine e anche attraverso il 
Gazzettino Sampierdarenese, che 
è da sempre la voce di tutti noi. 
Nell’approssimarsi del Natale ritengo 
importante porre l’attenzione su due 
eventi coordinati dal mio assessorato 
che si svolgeranno la sera di sabato 
13 dicembre nel salone parrocchiale 
di San Marcellino, in via Bologna 8, e 
sabato 20 dicembre al teatro Modena. 
Entrambi gli eventi sono delle novità. 
Per la prima volta, infatti, San Teodoro 
ospiterà un evento natalizio con un 
ricchissimo programma a cura delle 
associazioni di San Teodoro e di San 
Pier d’Arena. Lo spettacolo di sabato 
20 dicembre, al teatro Modena, avrà 
uno svolgimento pomeridiano a parti-
re dalle 15 e 30 con uno spettacolo a 
cura delle nostre scuole di danza. Alle 
20 e 15 inizierà l’evento serale con un 
programma ricco a cura delle nostre 
associazioni. Entrambi gli spettacoli 
saranno presentati da Franco Ricciar-
di e sono ad ingresso gratuito, con 
raccolta fondi a favore di soggetti del 
nostro territorio”.
- In conclusione, c’è qualche altra 
iniziativa in corso d’opera?
“Ci sono vari progetti in corso di 
attuazione, tra questi ritengo impor-
tante indicare l’accordo concluso con il 
Teatro Nazionale di Genova che spero 
incontrerà il favore della cittadinanza.  
Si tratta di un miniabbonamento 
al Teatro Modena che comprende 
quattro spettacoli al prezzo sconta-

tissimo di sessanta euro che scende 
a quarantotto euro per gli under 30. 
L’abbonamento sarà valido per gli 
spettacoli della domenica pomeriggio 
per agevolare la frequentazione dei 
cittadini dei quartieri collinari pensan-
do soprattutto alle persone anziane 
che non si muovono con auto propria. 
Questa importante operazione si è 
potuta realizzare grazie alla preziosa 
collaborazione del Club Amici del 
Cinema che svolgerà funzione di 
biglietteria. Le persone interessate po-
tranno acquistare il miniabbonamento 

Il Municipio che cambia: 
cultura e cura del territorio

Intervista all'assessore Margherita Pardini

presso la biglietteria del cinema di via 
Rolando 15, aperta tutti i giorni in orari 
che saranno a breve pubblicizzati. 
Quest’iniziativa nasce quindi dalla 
collaborazione tra i due più importanti 
soggetti culturali del nostro territorio 
con il coordinamento del Municipio 
Centro Ovest”.
Ottimo. Spesso si dice che la cultura 
salverà il mondo. Se non sarà il mon-
do, speriamo che salvi almeno il nostro 
Municipio.

Marilena Vanni

“Sui colli ameni che abbracciano Sampierdarena, l’aria sembra sempre più 
leggera. Salgono dolci, attraversati da scalinate antiche e stradine silenziose, 
e regalano uno sguardo ampio sul mare che brilla in lontananza. I giardini 
che li punteggiano sono un intreccio di colori: rose che si arrampicano 
leggere sui muretti, cespugli di bouganville che cadono in cascate viola, 
gerani rossi che illuminano ogni balcone. Le case, strette tra loro come in un 
abbraccio, conservano l’anima più autentica del quartiere. Sono abitate da 
una popolazione profondamente genovese, che ancora si saluta in dialetto, 
con quelle inflessioni cantilenanti che profumano di porto, di vita di vicoli 
e di tradizioni mai dimenticate. E poi c’è il mare. Pulito, vivo, sorprenden-
temente luminoso: un blu che si allarga davanti ai moli e si distende fino 
alla spiaggia, un arenile bellissimo dove il rumore delle onde arriva lieve e 
costante, come un invito alla quiete. Là, tra il sole e il profumo di salsedine, 
Sampierdarena rivela il suo volto più segreto e incantato” (Sampierdarena, 
14 novembre 2025).
Qualcuno, dopo aver letto il brano dedicato alla nostra Sampierdarena, si 
sarà chiesto se l’autore prima di scriverlo non abbia dato fondo a un paio 
di bottiglie: colli ameni… Aria leggera… Giardini con intreccio di colori… 
Popolazione profondamente genovese che “si saluta in dialetto”… Arenile 
bellissimo… Garantisco della sobrietà dell’autore e garantisco anche della 
sua… immaterialità… perché il testo è stato costruito dall’Intelligenza Ar-
tificiale su un mio ingannevole input dove attribuivo caratteristiche irreali 
alla nostra Sampierdarena di oggi… Si badi: io ho “giocato” all’Intelligenza 
Artificiale un tiro mancino e, dopo aver inserito dati senza fondamento, ho 
contato sulla sua facilità di “restituzione” di un testo arricchito di sostantivi e 
aggettivi altrettanto banali nella loro genericità… tutto questo non vuol dire, 
però, che io, da semplice utente e da insipiente totale di “cose” scientifiche, 
neghi le potenzialità dell’Intelligenza Artificiale e ne disconosca l’importanza; 
non sono, insomma,  per riprendere la distinzione di Umberto Eco di oltre 
sessant’anni fa, un apocalittico nei confronti della modernizzazione dei 
processi di ricerca e comunicazione, mi sento piuttosto un integrato capace 
di ottimismo verso le nuove frontiere della scienza e dell’apprendimento 
umano ma anche, da anziano disincantato, diffidente nei riguardi dell’uso 
spesso distorto che l’umanità ha fatto delle scoperte e delle innovazioni. 
Penso al campo dell’istruzione e all’utilizzazione dell’Intelligenza Artificiale 
nella scuola che non è ovviamente materia curricolare da calare dall’alto 
ma strumento da utilizzare con consapevolezza critica e Intelligenza Uma-
na: un prezioso libretto edito nei mesi scorsi dal “Corriere della Sera” fa 
scoprire, ad esempio, che l’Intelligenza Artificiale è già entrata, senza aver 
creato sconvolgimenti, all’interno di molte aule scolastiche: viene utilizzata 
per recuperare e consolidare le conoscenze degli studenti non solo nelle 
materie scientifiche ma anche in quelle umanistiche, per adattare i contenuti 
alle necessità di studenti diversamente abili, per organizzare e pianificare 
la gestione della scuola e le attività didattiche… ma il docente resterà fon-
damentale perché sarà la sua professionalità a metterlo nella condizione di 
scegliere fra molteplici possibilità e di governare i processi di apprendimento; 
quindi qualsiasi uso si faccia dell’Intelligenza Artificiale l’obiettivo dell’au-
mento delle conoscenze dovrà sempre essere accompagnato dallo sviluppo 
del pensiero critico, dal rispetto della persona che non è solo “sapere” ma 
è anche “emozione”. Tutto bene, dunque? “Sì” se si controllano i cam-
biamenti, “no” se si trasforma lo sviluppo tecnologico in “religione” e si 
rischia – come ha avvertito in più occasioni il presidente Mattarella – di far 
apparire fragili le nostre democrazie “di fronte alla pervasività della tecno-
logia". Un’Intelligenza Artificiale che prescinda dalla dimensione morale e 
non contribuisca, invece, a costruire un umanesimo digitale sarebbe il frutto 
di un seme cattivo piantato non da un’entità superiore ma dall’umano che 
ha programmato la macchina… quindi ancora una volta siamo noi umani 
a essere padroni del nostro destino…

Pino Boero
ex assessore alla Scuola del Comune di Genova

Intelligenza Artificiale “sì”? 
Intelligenza Artificiale “no”?
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CLUB AMICI DEL CINEMA 
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INFORMAZIONI:
amicicinema@gmail.com
www.clubamicidelcinema.it
tel. 010 413838

Progetto Speciale dell’Associazione 
Nazionale di Cultura Cinematografica 
C.G.S. “Cinecircoli Giovanili 
Socioculturali”

federazione italiana cinema d’essai

Liguria

Il pianeta selvaggio cult di fantascienza disegnato da Topor e l’opera 
prima del macedone Georgi M. Unkovski Dj Ahmet hanno aperto mer-
coledì 12 novembre al Club Amici del Cinema di Genova la 34a edizione 
del Missing Film Festival-lo schermo perduto, progetto speciale 
dell’associazione nazionale di cultura cinematografica CGS (Cinecircoli 
Giovanili Socioculturali). 
Con quasi quaranta film tra lungometraggi, corti e documentari fino al 18 
dicembre sullo schermo di via Rolando sono in programma ben quindici 
tra anteprime e prime visioni per Genova, tra queste segnaliamo: Siamo 
in un film di Alberto Sordi? primo appuntamento con “Steve Della 
Casa regista”, a cui il festival dedica una sezione con altri cinque titoli in 
calendario che testimoniano l’attenzione del famoso critico e conduttore 
di Hollywood Party (ora anche Conservatore della Cineteca Nazionale) 
al cinema di genere italiano. L’incontro con Steve Della Casa è previsto 
venerdì 28 novembre alle ore 18. 
Altri Omaggi sono riservati a Werner Herzog, David Lynch, Maurizio Ni-
chetti, Paolo Villaggio, con l’abbinata storica di Fantozzi e La corazzata 
Potemkin e con la presentazione del libro “Villaggio Globale” edito 
da Gremese, dedicato al comico genovese e presentato in sala dal suo 
autore Valentino Saccà.  
Il Missing Film Festival si rivolge al pubblico più giovane con il Concorso 
Opere Prime che vede la riproposta di cinque film italiani meno visti ad 
una giuria di soci e frequentatori delle sale d’essai. 
I film di quest’anno sono L’albero di Sara Petraglia (25-27 novembre), 
Paternal leave di Alissa Jung (2-4 dicembre), La casa degli sguardi di 
Luca Zingaretti (6-9 dicembre), La vita da grandi di Greta Scarano (11-13 
dicembre), Nottefonda di GIuseppe Miale Di Mauro (16-18 dicembre). 
Nella sezione documentari vengono affrontati temi ambientali, politici, 
storici a partire da Green is the new red, fiume o morte!, Orizzonti 
ribelli (29 novembre) Nyumba (10 dicembre). Molti gli appuntamenti 
che accompagnano le proiezioni tra questi si segnalano mercoledì 26 
novembre l’incontro con il regista Leonardo di Costanzo, regista del film 
Elisa in concorso all’ultima Mostra di Venezia. Tra le proposte del festi-
val che completano il programma: “La trilogia delle relazioni di Dag 
Johan Haugerud” con i film Dreams, Love, Sex; la mostra fotografica 
“Hollywood al Buranello” dal 10 dicembre alla Fabbrica delle Immagini 
- Voltini Lab del Centro Civico Buranello; lo spettacolo musicale di Massimo 
Ivaldo “Le canzoni raccontano storie… da film”; film per ragazzi; libri; 
degustazioni. L’ultima iniziativa fuori calendario del Missing Film Festival 
2025 è prevista il 28 dicembre, per il 130° anniversario della nascita del 
cinema - data della prima proiezione pubblica dei fratelli Lumière a Parigi 
nel 1895 - al Cinema Municipale di Rossiglione - proiezione del film di 
Thierry Fremaux Lumiere - L’avventura del Cinema, con l’introduzione 
di Paolo Cherchi Usai, critico cinematografico e saggista fra i massimi 
esperti internazionali del cinema delle origini. Il Missing Film Festival 
insomma dalle origini ai film di oggi, al cinema naturalmente e su grande 
schermo come ricorda il manifesto di questa trentaquattresima edizione. 

Giancarlo Giraud

Il Missing Film Festival al Club Amici del Cinema    

Dibattito acceso in sala municipale 
Baldini lo scorso 11 novembre in 
occasione della convocazione della 
riunione della Commissione II del 
Municipio Centro-Ovest aperta alla 
cittadinanza per discutere il tema del-
la raccolta rifiuti. Assente a sorpresa 
l'assessore Silvia Pericu che ha, tra 
le altre deleghe, proprio quella della 
gestione dei rifiuti. Presenti invece 
i tecnici Amiu che hanno provato 
a rispondere alle domande e alle 
rimostranze dei cittadini presenti, 
pochi, in verità. Buona parte della 
discussione è stata monopolizzata 
dalla questione riguardante le vie 
Forlì e Ravenna, due strade private 
che da tempo non dispongono più 
dei contenitori nelle loro strade e 
che devono pertanto conferire in 
postazioni lontane da casa. La ri-
sposta dei tecnici è stata perentoria. 
Trattandosi di aree private, i primi 
cassonetti disponibili si trovano in 
via Bologna e in via Asilo Garbarino. 
I cittadini presenti hanno comunque 
fatto presente che questo risulta un 

disservizio per la popolazione, in gran 
parte anziana, che è costretta a lunghi 
tragitti per conferire i rifiuti. È poi 
emerso il problema delle postazioni 
Ecovan. Un esempio fra tutti: via dei 
Landi. Il mezzo Amiu per la raccolta 
ingombranti sosta in zona dalle 7.30 
alle 11.30 del secondo e del quarto 
mercoledì del mese ma l'indicazione 
è abitualmente ignorata da cittadini 
che conferiscono al di fuori degli orari 
e dei giorni stabiliti. Forse servirebbero 
telecamere, ma i tecnici Amiu hanno 
specificato che la loro azienda non può 
farle installare, né visionare. Il Comune 
è l'ente preposto all'installazione e la 
Polizia Locale sarebbe addetta al con-
trollo. Si è discusso anche della scarsa 
efficacia dello strumento, giacché 
molti parcheggiano il mezzo lontano 
dalla postazione e conferiscono a 
piedi, eludendo il controllo. Anche il 
punto Ecovan di via Spallanzani, a San 
Teodoro presenta le stesse criticità, che 
sono puntualmente emerse. I tecnici 
Amiu hanno anche evidenziato che 
l'abbandono di bombole a gas rappre-

senta un grosso problema, perché, per 
una serie di normative, la rimozione 
a cura del personale Amiu non può 
essere effettuata nell'immediato ma 
richiede tempi più lunghi, in quanto 
rifiuti pericolosi. La stessa cosa vale per 
i detriti. E se qualcuno ha sottolineato 
come altri quartieri siano più puliti 
forse per un organico più numeroso, 
la risposta è stata che Amiu impegna 
a San Pier d'Arena e San Teodoro pa-
recchie risorse ma, il comportamento 
scorretto di alcuni residenti, rende 
ogni sforzo quasi inutile. Tanti, secon-
do Amiu, i servizi offerti. La raccolta 
dei cartoni porta a porta per gli esercizi 
commerciali e un trattamento parti-
colare nella gestione dei rifiuti delle 
pescherie. A chi ha chiesto se la pulizia 
delle stazioni della metropolitana sono 
in carico ad Amiu è stato risposto che 
se ne occupa una ditta privata. Preso 
atto poi che l'iniziativa dei cassonetti 
intelligenti si è rivelata fallimentare per 
diversi motivi, rimane il fatto che pare 
sia difficile anche la sostituzione dei 
vecchi modelli danneggiati con altri 

nuovi dello stesso modello. A chi ha 
fatto notare che spesso i contenitori 
sono sporchi e maleodoranti, è stato 
garantito che viene effettuato almeno 
un lavaggio all'anno. E i cestini? Ce 
ne sono sempre di meno. E pare che 
la situazione permarrà. A magazzino 
non ce ne sono. Quindi buttiamo le 
cartacce nella borsa e i fumatori si 
dotino di posacenere.  Insomma... alla 
fine parrebbe essere solo colpa nostra 
se la città è sporca. Ma se da una par-
te esistono categorie di persone che 
scaricano arredamenti completi sulle 

postazioni di raccolta rifiuti e a volte 
nemmeno lì, ma su un qualsiasi punto 
del marciapiede o sotto i portici di via 
Cantore, dall'altra ci sono tanti citta-
dini onesti che pagano puntualmente 
la Tari e avrebbero piacere di vivere 
in una città dall'aspetto decoroso. 
Vivere in mezzo allo sporco alimenta 
lo sporco, aumenta il degrado e, anche 
se i due aspetti possono essere lontani 
fra loro, una strada pulita aumenta la 
percezione di sicurezza.

Marilena Vanni

Commissione ufficiale 
sul tema rifiuti

L'11 novembre scorso
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Sò-u dimmo in zeneize! Tanto pe mogognâ 
(maniman...)

Ebe Buono Raffo

Inparâ o zeneize
a cura di Martino Rocca

Ne contan

La pagina del genovese 
è a cura di Franco Bampi

Padre Antero Micone

Paròlle de Zêna

Fòscia o mæ nomme o l’é familiare 
a chi sta de câza a Sestri Ponente 
perché a mi l’é stæto intitolòu l’Uspiâ. 
Za, perché son nasciûo, co-o nomme 
de Filippo Micone, pròpio a Sestri do 
1620 da ’na famiggia de mercanti 
che si-â pasâvan ben. Mæ moæ a 
m’é senpre stæta de sostégno, a m’à 
fæto studiâ da-i fratti Agostinién e a 
m’à incoragiòu a intrâ inte l’ordine 

scinn-a a diventâ præve co-o nom-
me de Paddre Antero Maria de San 
Bonaventura. Son diventòu in bon 
predicatô, ben conosciûo e aprêxòu 
anche da-o famôzo Arçivescovo Du-
rasso ma, quande avéiva 36 anni, Zena 
a l’é stæta sconvòlta da ’n avenimento 
treméndo, pasòu a-a stöia comme 
a Grande Pèsta ch’a l’à provocòu a 
mòrte de settantamîa personn-e in sce 
’n totale de çentomîa abitanti. 
Ò abandonòu a predicaçión pe de-
dicâme ànima e còrpo a l’ascistensa 
a-i maròtti, tanto che me son amoutîo 
mi ascì. Son ariêscîo a goarî e a con-
tinoâ a mæ òpera durante l’epidemîa 
che, comensâ do zugno do 1656, a 
l’é anæta avanti pe dîsètte méixi. A 
mæ ativitæ a m’à inpegnòu inti vari 
lazaêti da çitæ; e a sto propòxito m’é 
câo ricordâve l’òrigine de sto tèrmine. 
Vén façile pensâ a-o Lazòu, leprôzo de 
evangélica memöia, però o primmo de 
sti azîli o l’é stæto quello veneçiàn na-
sciûo into secolo XV pi-â quarantenn-a 

di infetîvi, in sce l’îzoa de Santa Maria 
de Nazareth, quindi a fòrsa de distòrse 
o nomme o l’é diventòu “lazzarétto”. 
A vitta inte sti Uspiæ a l’êa treménda, 
no existéiva cure, ninte ch’o poéise 
aleviâ e soferénse di maròtti che 
criâvan e se contorçéivan comme 
fùrie. E bùgne, se vegnîvan incîze, 
provocâvan òrìbili infeçioìn; se poéiva 
solo dâ da béive contra a tremenda 
sæ e ’n confòrto religiôzo in atéiza da 
mòrte, ch’a l’arivâva quæxi senpre. I 
mòrti êan anche mille a-o giorno e e 
seportûe an raprezentòu in inménso 
problêma, tanto che inti fondaménti 
preparæ pe l’Abèrgo di Pövei in Car-
bonæa gh’é stæto caciòu tante migiæ 
de còrpi che no trovâvan seportûa da 
nisciùnn-a parte. I nòbili se trasferîvan 
inti palazzi de vilézzo, ma chi l’êa co-
stréito a restâ in çitæ o dovéiva afrontâ 
tanti e grendìscimi problêmi comme 
a mancansa do pan, perché no gh’êa 
ciù de fornæ, ò quella de verdûe che 
no arivâvan ciù da-i òrti do Bezàgno: 
quindi s’é azonto anche a carestîa. 
Quello dove me son dedicòu de ciù 
o l’é stæto o lazaêto da Consolaçión 
do quæ son diventòu anche Retô spi-
ritoâle; da-a mæ esperiensa ò scrîto do 
1658 in libbro in sciâ stöia di lazaêti da 
çitæ e de rivêe, l’abnegaçión de quelli 
ch’ascistéivan i maròtti e e regole da 
òservâ in câxo de epidemîe. Particolâre 
coiôzo: a vixinn-a gêxa da Consolaçión 
a l’é stæta dotâ, a l’inprinçìpio do 
1700, anche de ’n inponente ciòstro, 
mai utilizòu e mai finîo. O l’é stæto 
deuviòu pi-â costruçión do Mercòu 
Orientale, inougoròu do 1899, ch’o 
s’é ciammòu coscì perché o se trovava 
vixìn a-a pòrta ciù a est da çitæ. 
Tra e tantìscime personn-e che se son 
dedicæ a-i maròtti, dêvo ricordâ dôe 
figeue nòbili ch’an lasciòu comoditæ 
e richésse e pe questo an sacrificòu 
a sò vitta. Apartegnîvan a-a Confra-
ternita da Mòrte ch’a l’avéiva sede 
in San Donòu, an prestòu a sò òpera 
into lazaêto de San Colomban, ma 
lô ascì son arestæ vìtime da pèsta: 
se ciamâvan Sofia Lomellini e Laura 
Pinelli, e òua gh’é dedicòu dôe curte 
stradde che colêgan stradda XX Se-
ténbre con stradda Ettore Vernàzza. 
Durante e epidemîe, i mêghi se 
vestîvan in mòddo speciâle, co-îna 
tònaca néigra longa scinn-a a-i pê, 
scarpe, goànti, capéllo a téiza larga, 
’na canna e ’na maschera, d’aspèt-
to ciutòsto bislàcco, za in ûzo da-o 
secolo XIV: a l’avéiva ’na lente de 
véddro, a l’êa fæta a forma de bécco, 
fisâ derê a-o copùsso con doî lassi; 
into bécco gh’êa ’n insémme d’erbe 
aromàtiche, spéçie varie e sovente ’na 
spónzia inbevûa d’axòu p’evitâ spùsse 
e âie malsann-e ritegnûe a càoza da 
difuxón de epidemîe. O longo vestî 
inpermeabile de téia inçeiâ o l’êa 
stæto inventòu da-o mêgo do re Luigi 
XIII de Fransa; a canna che portâvan 
in man a serviva pe ezaminâ i paçienti 
sensa tocâli e a levâ i vestî a-i apestæ. 
Finalmente a pèsta a l’é finîa, ciàn 
cianin a vitta a l’é tornâ normale, ma 
verso a fin da mæ vitta ò fæto ancón 
quarcösa pe-i mæ conçitadìn, quande 
do 1684 l’arogànte re Sô, Luigi XIV de 
Fransa, o l’à pensòu ben de fâ ’n gran 
bonbardamento navale in sce Zena. 
E consegoense de 13 mîa bonbe son 
stæte devastanti, i ferîi tantìscimi e 
a mæ esperiénsa into socorso a l’é 
stæta ancon ùtile. Ò dedicòu a agiutâ 
o pròscimo tutta a mæ existensa, ch’a 
s’é concluza serenamente do 1686 e 
creddo che segge giusto che l’Uspiâ de 
Sestri o pòrte o mæ nomme. 

Ebe Buono Raffo

Leçión dixineuve

1 – E génte tegniéivan1 de longo o môro2 in sciô telefonìn! Se poêsan, 
l’amiéivan finn-a mentre camìn-an pi-â stràdda. Pròpio no-ê capìscio. Cöse 
ghe saiâ de coscì interesànte in quéll’angæzo3?
2 – Amîan a pòsta eletrònica, i social (comme feisbócche, instagràmme 
e tictòcche) e i mesàggi de  uözàppe e de telegràmme4. L’é poscìbile che 
inte tutto quésto ghe ségge quarcösa d’interesante, ma gh’ò di dùbbi.
3 – De seguo i social no sèrvan pe inprénde o zenéize.
4 – No son d’acòrdio: t’agiutan a trovâ de personn-e e de asociaçioìn che 
promêuvan a nòstra léngoa e ch’àn coæ de mostrâtela. Inte atre cöse, 
o zeneize o no l’é parlòu solo che a Zêna e a ræ a t’agiutta a conosce e 
atre varietæ da Liguria e quélle do resto do mondo. 
5 – Do mondo? Miga se parla zeneize feua da Liguria!
6 – Te diggo de sci. Pàrla zeneize ciù che ’n pàize do Piemonte do meridión, 
sorviatùtto inte l’Ôtrazôvo, e îzoe de Carlofòrte e Câdesédda in Sardégna, 
o  Prinçipâto de Mónego e çèrte comunitæ in Argentinn-a, comme quella 
da Bócca de Bonesàire, in Cîle e in Perù.

Diciannovesima lezione 

1 – Le persone (Le genti) terrebbero sempre la faccia sul telefonino! Se 
potessero, lo guarderebbero persino mentre camminano per (la) strada. 
Proprio non le capisco. Cosa ci sarà di così interessante in quell’aggeggio?
2 – Guardano la posta elettronica, i social (come Facebook, Instagram e 
Tik Tok) e i messaggi di WhatsApp e di Telegram. È possibile che in tutto 
ciò (questo) ci sia qualcosa di interessante, ma ne dubito (c’ho dei dubbi).  
3 – Di certo i social non servono a imparare il genovese. 
4 – Non sono d’accordo: (ti) aiutano a trovare delle persone e delle asso-
ciazioni che promuovono la nostra lingua e desiderose (che hanno voglia) 
di insegnartela. Tra l’altro (In altre cose), il genovese non è parlato solo 
(che) a Genova e internet (la rete) (ti) aiuta a conosce le altre varietà della 
Liguria e quelle del resto del mondo.
5 – Del mondo? Mica si parla genovese fuori dalla Liguria!
6 – Invece sì (Ti dico di sì). Parlano genovese diversi paesi (più che un pa-
ese) del basso Piemonte (Piemonte del sud), soprattutto nell’Oltregiogo, 
le isole di Carloforte e Calasetta in Sardegna, il Principato di Monaco e 
alcune (certe) comunità in Argentina, come quella della Boca di Buenos 
Aires, in Cile e in Perù.

Nòtte – Note

1 Gente in genovese può essere usato al plurale.
2 O moro, a differenza della fàccia, ha sempre un’accezione negativa. O 
l’à avuo o moro bon de dîme ch’a l’aê corpa mæ, Ha avuto la faccia tosta 
(buona) di dirmi che era colpa mia.
3 Se siete stati attenti alla pronucia, ormai dovreste sapere che, in 
quell’angæzo, quello si può scrivere con due l, ma solo una è effettiva-
mente pronunciata: quel’angæzo.
4 In genovese, l’unica consonante ammessa a fine parola è la n. Le parole 
straniere o rimangono invariate, come social, oppure si genovesizzano 
prendendo una sillaba finale.

Travaggi a San Pê d’Ænn-a

No l’é goæi che son pasòu da stradda 
Buranello e ò atrovòu quæxi tutti i 
vortin sott’a ferovia veui. A domanda 
che me son fæto a l’é: cöse ne faian 
de tutti questi vortin? 
Da-o distræto che son, ò scoverto che 
gh’é da ’n pö de tenpo in progetto, 
finançiòu da-o PNRR, per trasformâ sti 
vortin in spaççi da dedicâ a varie ati-
vitæ. Che bèllo! Quande comensiàn? 
Beh, d’arvî... 
Ma questo o se diva a-a fin de mazzo 
do 2024. 
Creddo che no ghe segge bezeugno 
de ’n mogognon comme mi p’acapî 
che a arvî do 2024 (ma ascì a arvî do 
2025) no l’é sucesso in bèllo ninte! 

Òua se parla de intervegnî pe-i òutobi 
che passan in stradda Cantore con fâ 
viagiâ i mezzi publichi into mezo da 
stradda: ma a gente a no veu manco 
sentine parlâ: «Basta, fermemmo 
tutto e lascemmo stradda Cantore 
coscì comm’a l’é!». Ma pâ che no se 
pòsse perché, dæto ch’a fa parte do 
progetto PRNN, ghe saieiva de panali 
oneroze da pagâ.
Chi semmo oltre o mogogno: se fa di 
progetti pöi no se veu manco fali partî; 
s’anonçia che tutto l’é a pòsto quande 
semmo ancon in ato mâ. 
Pövia Zena: chi te veu ancon ben?

O Crescentin

Proprio per citare espressioni verbali che sanno di genovese, continuo a 
ricordare qualche altro verbo composto il cui uso ci fa evitare gli italiani-
smi. Cominciamo con ‘cestinare’ che si traduce caciâ vîa; ancora, abbiamo 
‘canzonare sbeffeggiare’ tradotto con métte a-o landón; ‘partorire’ si rende 
con il bellissimo métte a-o móndo; ‘apparecchiare’ vale métte töa; mentre 
‘inguaiarsi’ si dice caciâse inti paciûghi; ‘spaventare’ si rende con métte 
poia; ‘custodire’ con fâ a goàrdia; ‘sventare’ con mandâ a l’âia. Sia aborrito 
il ‘bestemmiare’, che in genovese diciamo in due modi: giastemâ oppure 
tiâ zu di tàcchi.

Vèrbi conpòsti, zenéize viâxo!
Franco Bampi

’Na pàtria o l’é ’n insémme de tànte famìgge; e coscì cómme se sostêgne 
a pròpia famìggia p’amô pròpio, quànde no gh’é ’n interèsse contrâio, 
coscì pò-u mæximo amô pròpio se sostêgne a sò çitæ ò o sò vilàggio, che 
ciamémmo a nòstra pàtria, Ciù sta pàtria chi a divénta grànde, mêno se 
ghe veu bén, perché l’amô spartîo o s’indebolìsce. L’é inposcìbile voéi bén 
a ’na famìggia tròppo numerôza, ch’a se conósce apénn-a.
Chi brûxa da l’anbiçión de diventâ magistrâto, tribùn, pretô, cónsole, ditatô, 
o proclàmma de voei ben a-a pàtria, e in càngio o pénsa sôlo a-o sò interèsse. 
Ògnidùn veu êse segûo de poéi dormî inta sò câza, sénsa che ’n âtro òmmo 
o preténda d’avéi o potêre de mandâlo a dormî da ’n’âtra pàrte; ògnidùn veu 
êse segûo di sò bêni e da sò vìtta. Dæto che tùtti fórmolan coscì i mæximi 
dexidêi, ne vén fêua che l’interèsse particolâre o divénta l’interèsse generâle: 
se fa di vôti pi-â repùblica, quànde, in càngio, se ne fa sôlo pe niâtri.
L’é inposcìbile che in sciâ tæra che ségge ’n Stâto che da prinçìpio o no foîse 
’na repùblica: a l’é a stràdda naturâle da natûa umâna. Dötræ famìgge se 
rionìscian inte ’n prìmmo ténpo cóntra i órsci e cóntra i loî; quélla ch’a l’à 
do gràn a ne da in càngio a quélla ch’a l’à sôlo da légna.
Quand’émmo scovèrto l’América, émmo trovòu tùtte quélle popolaçioìn 
spartîe in repùbliche; gh’êa sôlo doî régni inte tùtta quélla pàrte do móndo. 
In sce mìlle naçioìn, n’émmo trovòu sôlo dôe sotomìsse. 
O mæximo acapitâva into móndo antîgo: tùtto l’êa repùblica in Ouröpa, 
prìmma di régni picìn de l’Etrùria e de Rómma. Gh’é inta nòstra Ouröpa 
sôlo éutto repùbliche sénsa rè: Venéçia, l’Òlànda, a Svìsera, Zêna, Lùcca, 
Ragôza, Zenéivra e Sàn Marìn. 
Òua, l’é mêgio chi-â vòstra pàtria a ségge ’n Stâto monàrchico ò ’n Stâto 
republicàn? Da quatromìlla ànni se ratèlla in sce sta questión chi. Domandæ 
a soluçión a-i rìcchi, lô preferìscian tùtti l’aristocraçîa; interogæ o pòpolo, 
o veu a democraçîa: sôlo i rè preferìscian a regalitæ. Cómme l’é poscìbile, 
dónca, che quæxi tùtta a tæra a l’é governâ da rè? A vêa raxón a l’é, cóm-
me l’é stæto dîto, che bén de ræo i òmmi són dégni de governâse da lô.
L’é trìste che de spésso, p’êse ’n bón patriòtto, se dêv’êse nemîgo do rèsto 
di òmmi. Catón, o Vêgio, quéllo bón çitadìn, o ripetéiva de lóngo, quand’o 
dîva o sò pài into senâto: – Quésto l’é o mæ pài, e che se distrûe Cartàgine –. 
Êse bón patriòtto veu dî dexiderâ chi-â pròpia çitæ a vén rìcca co-o comèrcio 
e a ségge poténte pe-e sò àrme. L’é ciæo che ’n pàize o no peu goagnâ 
sénsa che ’n âtro o ghe rimétte, e ch’o no peu vìnçe sénsa fâ di infelîçi.
Quésta a l’é dónca a condiçión umâna: dexiderâ a grandéssa do nòstro pàize 
veu dî dexiderâ o mâ di nòstri vexìn. Chi voêse chi-â sò pàtria a no foîse mâi 
ciù grànde ni ciù picìnn-a, ni ciù rìcca ni ciù pövia, o saiæ çitadìn de l’univèrso.

da-o “Diçionâio Filozòfico” do Voltaire (François Marie Arouet)
traduçión in zenéize: Enrico “Rîco” Carlini

PÀTRIA 
(Patrie)
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San Teodoro - il più occidentale dei 
sestieri genovesi e un tempo distante 
dalle mura cittadine - nel Seicento fu 
inglobato nella cinta urbana con la 
costruzione delle Mura Nuove.
Il quartiere, che prende il nome dalla 
chiesa di San Teodoro demolita nel 
1870 per far posto ai Magazzini 
Generali del porto e poi ricostruita 
poco distante, affonda le sue radici 
nel Medioevo. Le prime testimonianze 
documentate risalgono all’XI secolo, 
quando intorno alla chiesa dedicata 
a San Teodoro di Amasea - successi-
vamente affidata ai Canonici Regolari 
Mortariensi - si formò un piccolo bor-
go di pescatori nella zona di Fassolo. Il 
nucleo abitato si sviluppò come centro 
di transito lungo le mulattiere che col-
legavano Genova con la Val Polcevera, 
il Ponente e l’entroterra. 
Era una zona periferica, ma strategica, 
e non a caso sul suo territorio sorsero 
nei secoli numerosi ospitali e conventi. 
Già nel 1132, sulla collina del Promon-
torio, venne fondata l’abbazia bene-
dettina di San Benigno, con annesso 
ospitale per pellegrini. Poco più tardi, 
alla foce del rio San Lazzaro, sorse 
l’omonimo ospedale per gli infermi. 
Nel XV secolo si aggiunse il convento 
di Santa Maria degli Angeli, anch’esso 
dotato di struttura ricettiva.
A fornire un quadro prezioso e det-
tagliato del territorio è Agostino 
Giustiniani che, nei suoi Annali della 
Repubblica di Genova del 1537, scri-
ve: «… un piccolo monastero sotto 
il titolo di Santa Maria degli Angeli, 
abitazione de' frati Osservanti Car-
melitani, ed in capo di Promontorio 
l'antica abbazia di San Benigno, in la 
quale giace il corpo del venerabil Beda 
e sotto l'abbazia, verso mezzogiorno, 
è la torre ossia mezza torre della 
Lanterna, edificata su uno scoglio, 
nominato Capo di Faro, e proceden-
do dalla torre sopraddetta di Capo di 
Faro, verso Genova, si passa per una 
piccola villa, nominata la Chiapella, 
qual contiene sei case di cittadini, e 
venticinque di artefici e popolari e si 
entra in la villa di Fassiolo, che è quasi 
un suburbio ossia un borgo della città. 
Contiene l’abitazione degli ammalati 
leprosi di San Lazzaro, il monastero 
di San Teodoro, dove abitano Ca-
nonici Regolari di Sant’Agostino, il 
monastero di San Benedetto, nel qual 
solevano abitar monache dell'Ordine 
cisterciense, quale al presente è molto 
deserto, ed un ospitale contiguo a San 
Benedetto dove si ricettano peregrini. 
E sono in questa villa dodici case di 
paesani, e ventisette di cittadini, tra 
le quali ha eccellenza il sontuoso e 
magnifico palazzo di quello Andrea 
D'Oria principe di Melfi. Ed alle spalle 
della villa di Fassolo, è un piccolo 
territorio nominato Caldetto, nel 
quale è edificato il monastero di frati 
nominati di Gesù Maria dell'Ordine 
dei Minimi, instituito a' tempi nostri 
per San Francesco di Paola. E poi vi è 
Granarolo soprano, villa di quattordici 
case; e dopo, Granarolo sottano con 
la chiesa nominata San Giacobo, e col 
monastero Santa Margherita, dove già 
solevano abitar monache: e le case di 

San Teodoro: la porta 
occidentale di Genova

Storia della nostra città

questa villa sono in tutto dieciotto». 
Fu proprio la posizione di San Teodo-
ro, porta d’ingresso occidentale della 
città - raggiungibile dalla Lanterna, da 
Granarolo e dalla porta degli Angeli - e 
suo collegamento naturale con Torino, 
la Lombardia e la Francia, a determi-
nare la proliferazione di strutture di 
accoglienza: non solo per pellegrini, 
ma anche per malati e soldati. 
L’Abbazia di San Benigno, attiva per 
quasi sette secoli, venne soppressa 
con l’introduzione delle leggi napo-
leoniche nel 1798. Il complesso, in 
parte inglobato nelle Mura Nuove, fu 
convertito in caserma e magazzino 
dall’esercito sabaudo, prima di essere 
demolito intorno al 1850 per fare 
spazio a nuove installazioni militari. 
Anche l’ospedale di San Lazzaro, 
fondato nel 1150 da un certo Buon-
martino, ebbe una lunga storia. 
Ritenuto uno dei più antichi lazzaretti 
d’Italia dopo quello di Milano, offrì 
ricovero prima ai lebbrosi e poi agli 
infermi poveri per oltre sette secoli. 
Nel 1662 passò sotto l’amministra-
zione dell’Albergo dei Poveri, prima di 
essere demolito a metà Ottocento per 
consentire la costruzione della ferro-
via. Sotto il pavimento della chiesa di 
San Lazzaro, una chiesa sotterranea 
con undici colonne - probabilmente 
di riuso medievale - testimoniava la 
stratificazione storica e architettonica 
del sito. 
Altra struttura rilevante fu l’ospedale 
militare della Chiappella, tra le attuali 
via Milano e via Dino Col. Nato nel 
1801 dalla trasformazione di un 
convento seicentesco delle Monache 
Turchine, divenne “Ospedale Milita-
re Principale” e rimase in funzione 
fino alla Seconda guerra mondiale 
(nell’immagine, un’artistica cartolina 
del periodo 1915-1921 dedicata all'O-
spedale Militare Principale di Genova: 
a sinistra la figura femminile della città 
di Genova, a destra l’ospedale con sul-
lo sfondo la Cava della Chiappella, le 
caserme di San Benigno e la Lanterna 
– Museo Centrale del Risorgimento, 
Roma). Distrutto parzialmente dai 
bombardamenti, abbandonato e uti-
lizzato come ricovero di fortuna dai 
senza tetto fino alla metà degli anni 
'50, fu poi demolito. Al suo posto 
oggi sorge il complesso scolastico 
Gastaldi-Abba.
Durante la Prima guerra mondiale, 
la vicinanza della Chiappella suggerì 
l’adattamento a ospedale della scuola 
Giuseppe Garibaldi in piazza Sopranis, 
che negli anni Venti diventerà il civico 
istituto tecnico industriale Galileo 
Galilei, primo in Liguria per questa 
tipologia di corso, che ha contribu-
ito a formare nel corso dei decenni 
centinaia di tecnici, molti dei quali, in 
particolare tra il 1960 e il 1990, tro-
varono impiego nelle grandi industrie 
del ponente genovese. 
Come ricorda Marco Cazzulo in “La 
Croce Rossa a Genova durante la 
Grande Guerra”, l’ospedale militare 
“Garibaldi”, attivo dal 1916, fu il pri-
mo in Italia a dotarsi di un gabinetto 
fisioterapico per la cura delle lesioni 
agli arti. Vi furono curati anche 30 

prigionieri austriaci, che al momento 
delle dimissioni ringraziarono pubbli-
camente il personale italiano. Tra gli 
infermieri volontari prestava la sua 
opera “uno dei Mille”: lo scultore, 
patriota e soldato garibaldino, pro-
fessor Giovanni Battista Tassara, classe 
1841, che morì proprio nell’ospedale 
il 5 ottobre 1916. Nel 1917 iniziarono 
ad arrivare a Genova gli aiuti militari 
britannici, americani e australiani, con 
un'importante componente dedicata 
all’assistenza sanitaria. Fu istituito un 
ospedale principale presso il Grand 
Hotel Miramare, gestito da personale 
sanitario inglese, che ospitò anche 
un contingente di truppe americane 
in transito verso il fronte. Parallela-
mente, venne allestita una rete di 
ospedali secondari in una decina di 
scuole cittadine, dove operarono 
infermiere provenienti da Gran Bre-
tagna, Stati Uniti e Australia. Tra le 
infermiere volontarie si ricordano 
Mary Anne Minchin e le sorelle Eileen 
e Zara De Grave Sells, attive non solo 
nell’assistenza ma anche nelle cucine 
del Miramare e nella preparazione 
dei pacchi natalizi per i soldati. Le tre 
donne erano rispettivamente la mo-
glie e le figlie dell’ingegnere Charles 
De Grave Sells, figura di rilievo della 
comunità britannica genovese: uno 
dei fondatori, il 7 settembre 1893, 
del Genoa Cricket and Athletic Club 
e direttore di una sala di ristoro per i 
militari alleati situata in via Vernazza. 
Fino agli ultimi decenni del Nove-
cento, un altro importante punto di 
accoglienza per i militari e i naviganti 
stranieri fu il Sailors' Rest, situato 
in una palazzina all’incrocio tra via 
Buozzi, via San Benedetto e via di Fas-
solo. Gestito dalle chiese protestanti 
locali, offriva ospitalità e assistenza ai 
numerosi marinai correligionari che 
approdavano nel porto di Genova. 
L’edificio conserva ancora oggi le 
iscrizioni originali: "Sailors' Chapel 
and Reading Room" sulla facciata 
principale e "Sailors' Rest" sul lato 
che si affaccia su via San Benedetto. 
Non molto distante verso Principe 
in salita della Neve, esisteva un altro 
importante presidio: l’Ospedale della 
Neve. Istituito nel 1801 all’interno del 
complesso di Santa Maria della Neve 
e San Giovanni Battista - ex convento 
delle Clarisse risalente al 1630 - fu 
sede dell’Ospedale militare della 
Marina della Repubblica genovese, 
poi della Marina francese quando la 
Liguria nel 1805 fu annessa alla Fran-
cia, e infine, nel 1815, dell’Ospedale 
Principale della Regia Marina Sarda. 
La struttura, apprezzata per salubri-
tà e posizione panoramica, poteva 
ospitare duecento degenti suddivisi in 
reparti medici, chirurgici e specialistici. 
Il decreto ministeriale dell’11 giugno 
1854 ne sancì la soppressione, ma 
l’epidemia di colera che colpì Genova 
subito dopo costrinse le autorità a 
riattivarlo temporaneamente. Negli 
anni seguenti cambiò destinazione 
più volte, ed oggi è una residenza 
studentesca. 
Quella di San Teodoro è dunque una 
storia di frontiera e di accoglienza, di 
strategia militare e solidarietà popo-
lare. Un quartiere che, pur marginale 
nelle mappe antiche della Superba, fu 
centrale per chi arrivava da lontano: 
pellegrini, soldati, malati e viaggiatori 
trovavano qui, alla porta della Lanter-
na, un luogo di riparo, cura e transito.

Fulvio Majocco

Il prossimo numero 
del Gazzettino Sampierdarenese 

uscirà prima del 20 dicembre 
con gli auguri di Buon Natale

Il 2 ottobre, durante l’assemblea dell’Associazione Mazzini Alumni, che ha 
compiuto sei anni di vita ed è forse unica nel suo genere nel panorama 
delle scuole di Genova, sono state presentate, da parte della presidentessa 
Daniela Minetti, le attività finora svolte e sono stati proposti tanti progetti 
per il futuro, tra cui il Concorso Letterario Alumni in Poesia. Continua così 
la storia di amicizia e di professionalità, simbolo di capacità e competenze 
costruite tra i banchi del Mazzini, rafforzate da impegno e lavoro in per-
corsi differenti, riconosciute in Italia e nel mondo e ricche anche di quei 
valori di solidarietà ed amicizia che il Liceo ha sempre saputo infondere nei 
suoi alunni. Pertanto, l'Associazione Mazzini Alumni Ets bandisce il primo 
Concorso Letterario Alumni in Poesia, avente come titolo “I mille volti di 
Ulisse”, dedicato alla memoria della professoressa Angela Delfino, aperto 
agli studenti dei tre plessi di San Pier d’Arena, Sestri e Pegli del Liceo Clas-
sico e Linguistico, a ex alunni ed ex personale docente, amministrativo e 
ausiliare, ma anche a tutti coloro che condividono il gusto di esprimersi 
attraverso il linguaggio poetico. Come sottolineato nel comunicato stampa 
dell’Associazione Mazzini Alumni, il tema “I mille volti di Ulisse” è fonte di 
infinite suggestioni: innanzitutto quelle del mondo classico a cui il Liceo di 
via Reti e piazza Bonavino si rifà, ripercorrendo la propria storia di istruzione 
e cultura in questi più di novant’anni, nel territorio del Ponente genovese. 
E poi quelle suscitate dai temi consoni alla figura dell’eroe di Itaca: prota-
gonista di viaggi avventurosi e peregrinazioni, astuto e temerario, esule e 
straniero, ora ospitato, ora respinto, profugo sbarcato dopo la tempesta 
su una spiaggia sconosciuta, re e mendicante, eroe e vittima di una tragica 
guerra, spinto dall’anelito di pace nella propria terra, ricercatore appassio-
nato dell’ignoto, figlio, amante, sposo e padre. La sua figura, interpretata 
dalle diverse letterature nelle lingue europee che oggi si studiano al Liceo 
Linguistico Mazzini, in sede e in via Giotto, è un modello poetico che ci 
può aiutare a leggere e comprendere il nostro presente. La giuria, tutta 
composta da ex alunni del Mazzini, sarà presieduta da Mauro Pacella, che 
negli anni ha alternato la professione di medico all’amore per la poesia e 
ha pubblicato diverse raccolte con significativi riconoscimenti. Insieme a lui 
valuteranno i componimenti Mario Predieri, dirigente del Mazzini dal 2007 
al 2021, Graziella Canepa, per quasi quarant’anni docente di Greco e Latino 
in via Reti, Tommaso Fiammella, giovanissimo, ma già autore di una ricca 
raccolta poetica e Cristina Parodi, avvocato e appassionata ai versi lirici da 
quando li incontrò sui banchi del Mazzini grazie al professor Gianfranco 
Mangini. I vincitori saranno proclamati durante l’evento “Concertone Maz-
ziniAlumni 2026” che si terrà sabato 24 gennaio presso il Circolo dell'Au-
torità Portuale di via Albertazzi 3 r.  In quella sede potranno presentare le 
opere al pubblico e ritirare il premio messo a disposizione dalla famiglia 
della professoressa Angela Delfino, per ricordare la nostra socia fondatrice 
e vicepresidente dell’associazione. Ciascun autore potrà partecipare con un 
massimo di tre opere di non più di quaranta versi e dovrà inviare le poesie 
entro martedì 6 gennaio 2026, unitamente al modulo di partecipazione, 
in un’unica e-mail con oggetto “Concorso Mazzini Alumni in Poesia”, 
all’indirizzo segreteriaianua@gmail.com, in formato word o pdf, ciascuna 
in due copie, di cui una sola corredata dei propri dati anagrafici e recapiti, 
a garanzia dell’anonimato, durante il giudizio da parte dei cinque membri 
della Giuria. Il regolamento e il modulo di partecipazione sono scaricabili 
al link: https://bit.ly/43LOv60.

Gino Dellachà

Le attività dell’Associazione Mazzini Alumni

Al via il concorso di poesia 
“I mille volti di Ulisse”
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Il 20 novembre del 1954 è stato dichiarato: “Giornata Internazionale 
dell’Infanzia e dell ‘Adolescenza” e, nello stesso giorno, è stata redatta la 
Carta dei Diritti dell’Infanzia che dichiara che: “Tutti i bambini sono uguali 
e hanno gli stessi diritti, qualunque sia la loro razza, il colore della pelle, il 
sesso, la nazione di origine, la condizione sociale o di nascita”.
Noi adulti parliamo sempre di loro ma pochissimo con loro. Diciamo che 
li rispettiamo, li trattiamo con ossequio e insieme insofferenza, come se 
fossero dei capo ufficio e invece sono i nostri migliori amici, sono bambini. 
Pensiamo: “Sono come carta assorbente, copiano tutto e pensiamo anche 
che sono crudeli, quando, guardando i capelli bianchi di una persona, le 
dicono: “Tu sei vecchio”. Ma essere vecchio non è un reato né tanto meno 
un difetto, è una verità. Ma spesso il giudizio è il nostro e loro ci copiano. 
Perché è vero che ci copiano ed è naturale: hanno memoria, energia, di-
sponibilità e tempo. Hanno mente, orecchie, mani e bocca spalancati, ma 
non sono dei contenitori, sono bambini, sono piccoli, sono nostri amici. 
Dobbiamo ricordarcelo, vogliamo prenderli ogni tanto per mano, invece 
di mettere nelle loro mani tutto quello che è di moda al momento o che 
ci fa comodo. Si fanno tante inchieste per mettere in evidenza i problemi 
del bambino, i suoi complessi, le sue esigenze. È giusto e meno male che 
avvenga. Ma poi non affrontiamo concretamente questi problemi, finendo 
poi per dimenticare il punto principale: che loro sono soltanto dei bambini. 
A questo punto è doveroso porsi una domanda. Che cosa vuol dire essere 
un bambino? 
Essere un bambino significa avere fame e sete più di noi e mai come noi, 
vuol dire avere dello sporco una idea glorificante, vuol dire avere paura di 
chi alza la voce e di chi li lascia soli. Vuol dire stare volentieri con chi fa 
festa, vuol dire avere paura di dire la verità, perché oggi ci vantiamo della 
loro sincerità e domani li rimproveriamo proprio per questa. Che peccato, 
perché loro credono in noi e sono sempre lì (forse come noi) a invocare 
conferme. “Mi vuoi bene, vero, anche se faccio lo scemo, anche se rompo 
un bicchiere o rompo il silenzio, anche se mi rifiuto di mangiare? Mi vuoi 
bene, mi fai compagnia, mi prendi in braccio, mi dai ascolto, mi fai ridere? 
Tieni presente che sono piccolo, che certe volte sto male, che certe volte 
nessuno mi dice bò, che certe volte mi annoio, proprio come te”.
Fate una prova: in auto o sull’autobus o per la strada, provate a sorridere a 
un bambino che passa, in braccio o per mano a qualcuno, specialmente se 
quel qualcuno va via austero. Provate a dirgli: “Ciao” o fargli gli occhi storti, 
a dimostrargli che in quel preciso momento c’è un gesto esclusivamente per 
lui, una bambinata. E vedrete che risponde, che ci sta, senza sapere niente 
di voi, nome, cognome, amori o ideologie. Perché loro credono in noi, sono 
i nostri migliori amici. E siccome con gli amici non si fanno vigliaccherie, 
non date tutto a loro non dando in effetti niente. 
Dare loro giocattoli, dolci, passatempi, non vuol dire amore. Vuol dire che 
sono tutte cose a portata di mano e che hanno il fine di farli stare tranquilli 
e zitti. Passiamo ore e mesi a insegnare loro a parlare e poi quando lo fanno, 
scappiamo via perché non abbiamo tempo per loro. Eppure, loro vorrebbero 
essere nostri liberamente: liberi di capire e di essere capiti. E pensare che far 
presa su un bambino, cioè capirlo ed essere capiti, significa grande fortuna 
in amore. L’ amore più grande che ci è dato di vivere. 

Carla Gari

Da qualche giorno in alcuni punti di 
San Pier d’Arena alta sono comparsi 
a terra segnavia colorati a forma di 
pesci, alcuni spazi riservati alla sosta 
sono stati decorati con colorazioni blu 
e gialle. Sono punti di sosta, zone pro-
tette e accoglienti per fermarsi lungo 
il percorso che accompagna i bambini 
a scuola con l’assistenza di adulti vo-
lontari. Si tratta del progetto Pedibus, 
un’iniziativa di mobilità sostenibile, se-
guendo un percorso prestabilito, con 
fermate e orari fissi. Lo scopo è quello 
di promuovere uno stile di vita attivo 
che ha come obiettivo quello di ridurre 

il traffico davanti alle scuole rafforzan-
do il senso di comunità del quartiere. 
Un’alternativa sicura per andare a 
scuola che incoraggia l’attività fisica. 
Si tratta di un progetto nato nell’am-
bito di Genova Street Lab, iniziativa 
finanziata da fondi elargiti da Fonda-
zione San Paolo. Una sperimentazione 
provvisoria che diverrà definitiva solo 
dopo un periodo di prova. La scuola 
coinvolta è la primaria Salgari. Come 
già è avvenuto per il prolungamento 
della pedonalizzazione di via Rolan-
do, anche questa novità ha sollevato 
diverse polemiche. 

C’è chi apprezza il modo ecologico 
di accompagnare i bimbi a scuola e 
chi, invece, si lamenta perché le aree 
destinate al Pedibus hanno di fatto 
sottratto parcheggi ad una zona già da 
tempo in sofferenza da questo punto 
di vista. Immaginiamo non sarà facile 
per alcuni genitori cambiare del tutto 
le proprie abitudini e rinunciare ad ac-
compagnare i figli in auto. Davanti alla 
scuola primaria in oggetto in effetti il 
traffico è spesso bloccato da auto in 
sosta in seconda fila, rendendo difficile 
lo scorrimento dei mezzi in transito 
lungo corso Magellano e Scassi. Si 
tratterà di verificare se la nuova so-
luzione sarà accettata dalle famiglie 
interessate. I residenti, dal canto loro, 
lamentano il fatto che le possibilità 
di parcheggio siano ulteriormente 
diminuite, tant’è che già ora si vedono 
auto praticamente incastrate tra i pa-
nettoni che delimitano le piazzole Pe-
dibus. Il Gazzettino Sampierdarenese, 
come sempre, terrà monitorata anche 
questa iniziativa, che, ricordiamo, par-
tirà come sperimentazione. Vedremo 
cosa accadrà in futuro.

Marilena Vanni

Nasce il progetto Pedibus
Un’iniziativa di mobilità sostenibile

Giornata Internazionale 
dell’Infanzia 
e dell’Adolescenza

Il 20 novembre

Buongiorno,
sono Matteo Patris, sto organizzando dei progetti che credo possano essere 
di vitale importanza per l'iniziativa culturale della città e in particolare del 
nostro quartiere, concorrendo anche molto nella sua rinascita e riqualifica-
zione, cosa in cui credo moltissimo essendoci affezionato. 
Il primo progetto si chiama "Tutti in Biblio!" ed è dedicato a iniziative cultuali 
per i giovani tra i diciotto e i quarant’anni, un unicum a Genova in cui ci 
sono pochissimi spazi e iniziative dedicate ai giovani. 
Abbiamo già fatto un primo evento, un silent reading, e ne abbiamo in 
programma moltissimi altri. Siamo già un centinaio di ragazzi coinvolti, mi 
ha fatto molto piacere vedere che così tante persone la pensano come me 
sull'importanza della diffusione della cultura tra i giovani, della socializzazione 
e della condivisione di idee e passioni. 
Il progetto sta crescendo giorno dopo giorno, l'obiettivo è sdoganare il pre-
concetto di Biblioteca come ambiente polveroso e silenzioso, creando uno 
spazio di inclusione sociale, comunità, creatività e formazione. Ognuno ha la 
possibilità di proporre eventi culturali, tra cui cineforum, gruppi di lettura e 
scrittura creativa, poesia, discussione di tematiche rilevanti, concorsi, scacchi 
e attività ludiche per favorire l'aggregazione. 
Vi informo anche sul progetto "Cinegiovedì", cineforum aperto al pubblico 
con spettacoli dedicati ai ragazzi e agli adulti a giovedì alternati. Si tiene nella 
sala Multimediale al CCBur. La programmazione per ora è fino a dicembre, 
ma prossimamente calendarizzeremo anche gli spettacoli per i mesi succes-
sivi. Un bellissimo progetto per condividere la gioia di vedere tutti insieme 
film e cartoni sul grande schermo, per poi discuterne. 
Chiunque interessato a questi progetti può scrivere una mail a: 
biblgallino@comune.genova.it  e a mpatris@comune.genova.it
Ovviamente sono tutte iniziative gratuite.

Ci scrivono

Tutti in Biblio!

Mi chiamo Alfio, ho quarantacin-
que anni e sono sentimentalmente 
impegnato con Armida, di poco più 
giovane di me. Siamo insieme da 
quindici anni, ci amiamo, l'amo molto. 
Abbiamo vedute aperte, alternative: 
senza mai aver sentito la necessità di 
legalizzare la nostra unione. 
Stiamo bene così, conviviamo in una 
casa carina. Un poco caotica e anche 
disordinata, ma colorata e allegra. 
Abbiamo una splendida bambina di 
nome Alice, ha cinque anni. La ado-
riamo e ce ne occupiamo entrambi 
senza distinzione di ruoli. Anche nel 
disbrigo delle faccende domestiche 
non esistono mansioni da donna o 
da uomo, l'interscambio è totale e 
pacifico. 
Non abbiamo mai litigato per questo, 
e, a dire il vero, nemmeno per altre 
ragioni. 
Devo riconoscere che, grazie a questo 
nostro accordo, ho imparato tante 
cose, tra cui cucinare anche più che di-
scretamente. Siamo entrambi docenti, 
impegnati presso l'istituto superiore 
della nostra città, io insegno inglese 
e lei matematica. 
E proprio lì, in ambito lavorativo, è 
nato il nostro amore. 
Abbiamo amici di vecchia data che 
frequentiamo regolarmente. Lei, 
soprattutto, è molto legata a Vilma, 
sposata con un mio caro amico e 
collega. Hanno una figlia di poco più 
grande della nostra, sono diventate 
amiche, si fanno compagnia e si di-
vertono assieme. 
Insomma, sono felice, appagato e 
realizzato. 
  
Ho quarantuno anni e mi chiamo 
Armida, sto insieme ad Alfio da molti 
anni, troppi… 
Lui è adorabile e sempre molto in-
namorato, ma io mi sento stanca e 
demotivata. Non lo amo più. Questa è 
la triste realtà di cui ho preso atto, non 
posso più fare finta di niente.  
Non ho alcun amante né interesse di 
alcun genere per un altro uomo. Mi 

sento molto in colpa per questi miei 
sentimenti così tanto negativi nei suoi 
confronti, lui non lo merita. 
Mi sento una donna da nulla, non so 
davvero cosa fare. Non sopporto più 
i suoi approcci, fare sesso è diventato 
un fastidio, una penosa pesantezza, 
non me la sento più. Dovrò affrontare 
la situazione e parlargli. 
D’altra parte, sono incapace di men-
tire. Ho anche pensato di fare finta di 
niente per amore del quieto vivere. 
So bene che è un metodo adottato 
da tante coppie: dietro l'apparenza 
tranquilla del va tutto bene si na-
scondono doppie vite, con amanti e 
intrallazzi vari. No, proprio non fa per 
me un simile andazzo. Devo parlargli, 
spero capisca. Ci siamo sempre detti 
di essere sinceri l'uno con l'altra, di 
non mentirci mai. Proprio perché gli 
voglio bene non me la sento di ingan-
narlo con delle finzioni, mostrando un 
amore che non c'è più, no, davvero 
non merita un simile inganno. 
  
Finalmente è finita la giornata, la bam-
bina dorme, in TV non c'è niente, mi 
pare una situazione perfetta… 
Mi avvicino, Armida sta facendo qual-
cosa davanti al lavandino. La cingo 
da dietro tra le braccia, comincio a 
baciarla sul collo, le sussurro che la 
amo e la desidero tanto. 
È ormai troppo tempo, più di due 
mesi, che non facciamo l'amore e 
davvero non ne posso più. 
Lei si gira di scatto e mi guarda in 
modo strano, direi con odio. Ma forse 
mi sbaglio. Siamo entrambi stressati 
per l'anno scolastico giunto quasi 
alla fine. 
Mi fissa a lungo e mi dice che mi deve 
parlare. L'ascolto, e man mano che 
procede nel discorso mi sento man-
care, mi tremano le gambe e perdo 
le parole. Mi sta dicendo che non mi 
ama più, che si sente cambiata nei 
miei confronti e non vuole più fare 
sesso con me. 
Però afferma che mi vuole sempre 
molto bene e me ne vorrà sempre. 

Poi ha aggiunto di essere stanca e di 
volere andare a dormire. È certa che 
troveremo una soluzione, il più possi-
bile indolore per tutti e tre, soprattutto 
per nostra figlia. Sarà una separazione 
soft, ha detto proprio così, soft, senza 
cattiverie reciproche.  
Prima di avviarsi alla camera da letto 
mi dice: ne parleremo domani. 
Mi gira la testa e ancora non riesco a 
credere a quanto ho appena ascoltato. 
Sento il gelo dentro e tremo, la stagio-
ne primaverile ha reso l'aria più tiepida 
ma non avverto calore, ho freddo, tan-
to freddo; ho necessità di riscaldarmi. 
Mi avvicino al mobile come un robot, 
allungo la mano e prendo la bottiglia 
di whisky e ne bevo un sorso, e poi 
ancora, e ancora. Non mi sento più di 
ghiaccio adesso, anzi ho caldo. 
Ho voglia di prendere una boccata 
d'aria, esco. 
La notte è buia, mi avvio per la strada, 
mi rendo conto di essere malfermo 
sulle gambe, barcollo. 
Più di un'auto di passaggio si è messa 
a strombazzare e qualcuno mi ha 
anche urlato qualcosa. Cosa hanno 
mai da imprecare non lo so davvero. 
Procedo per la strada oscura e, a un 
certo punto, avverto un urto violentis-
simo, poi più nulla. 
Il nero mi avvolge, tutto intorno a me è 
tenebroso. Provo un dolore profondo, 
mi pare di essere squartato, fatto a 
pezzi, forse sono davvero stritolato. 
Ma poi tutto finisce, la sensazione di 
atroce male è di breve durata. 
E infine, eccomi qui, nella luce, la 
temperatura è ideale, non fredda e 
neppure troppo calda. 
Provo una sensazione di grande pace. 
Mi sento felice, senza più pensieri 
tristi. 
Penso ad Armida con profondo e infi-
nito amore. Lei non mi vede ma io sì, 
veglio, e veglierò su di lei, affinché la 
sua vita sia appagata e serena. 

(prima parte, la fine del racconto sarà
sul numero di dicembre del Gazzettino 
Sampierdarenese)

La separazione
Racconto di Laura Traverso
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Chiedete alla psicologa

Le lettere alla psicologa vanno 
spedite all’indirizzo di posta 
elettronica 
studio@dannapsicologa.it
Per ulteriori informazioni si 
può visitare il sito della dot-
toressa Fiorella D’Anna
www.dannapsicologa.it

Il Consiglio Nazionale dell’Ordine degli 
Psicologi (CNOP), con il patrocinio del 
Ministero della Salute, ha promosso 
l’11 ottobre la Giornata Nazionale 
della Psicologia. Il tema dell’edizione 
2025 è stato “Psicologia è Pace”: 
la pace non è intesa come assenza 
di guerra, ma equilibrio interiore e 
relazioni sane. In tutta Italia si sono 
tenuti incontri pubblici, convegni e 
iniziative divulgative per sensibilizzare 
i cittadini alla gestione delle emozioni 
e alla promozione di una cultura del 
benessere.
È noto a tutti che la psicologia da 
tempo è entrata nei salotti televisivi, 
nei social network, nelle conversazioni 
quotidiane e l’uso di termini come 

ansia, autostima, trauma o nar-
cisismo è diventato consueto. 
Parlare di relazioni tossiche o 
attacchi di panico può trasfor-
mare situazioni cliniche com-
plesse in etichette di moda, che 
mescolano il linguaggio tecnico 
con quello comune, creando 
l’illusione di una conoscenza 
approfondita che in realtà non 
c’è. Il rischio è quello di rendere 
banale il dolore.
Molte volte sentiamo dire da 
amici o conoscenti, che per 
lavoro ascoltano e cercano di 
dare sostegno alle persone, 
“Anch’io sono un po’ psicolo-
go”, oppure “In fin dei conti 
siamo tutti un po’ psicologi”. 
Ma dove finisce la psicologia 
quotidiana e dove comincia 
quella professionale? Una per-
sona può dire “Ti capisco, ti 
sono vicino” ma non bastano 
l’amicizia e la forza di volontà 
per guarire; uno psicologo, 

invece, ha il compito di aiutare con 
metodo e professionalità chi sta attra-
versando un periodo difficile.
C’è un confine netto tra l’empatia 
quotidiana e il lavoro clinico che 
richiede anni di apprendimento. Lo 
psicologo sa ascoltare in modo non 
giudicante ed efficace, ha studiato 
per farlo, utilizza strumenti scientifica-
mente validati per valutare i problemi, 
conosce i processi cognitivi, emotivi e 
comportamentali, applica tecniche di 
intervento basate su prove di efficacia, 
rispetta un codice deontologico che 
tutela il paziente, mentre lo aiuta a 
superare disagi, accompagnandolo 
verso una maggiore autonomia e 
consapevolezza.

Lo psicologo ha acquisito una prepara-
zione in neuroscienze, comunicazione, 
sviluppo infantile, dinamiche interper-
sonali durante i corsi universitari e il 
tirocinio; ha sostenuto un esame di 
stato per l’iscrizione all’Albo e negli 
anni la sua formazione continua. No-
nostante il lungo percorso, esistono 
ancora pregiudizi e luoghi comuni 
sulla sua figura: “andare dallo psicolo-
go significa essere matti; lo psicologo 
ti dice che cosa fare, meglio parlare 
con un amico; lo psicologo legge 
nella mente; chi va dallo psicologo è 
debole; lo psicologo serve solo nelle 
emergenze; parlare dei problemi li fa 
peggiorare”.
Esiste però una nota positiva che ri-
guarda le nuove generazioni. I ragazzi 
sono più attenti ai propri stati d’animo, 
parlano di ansia senza vergogna, rico-
noscono le difficoltà emotive e chie-
dono aiuto con meno timore rispetto 
al passato. Andare dallo psicologo è 
considerato un gesto di cura. Questo 
significa che stanno crescendo giovani 
più sensibili a ciò che un tempo restava 
nascosto: ansie, paure, fragilità. La 
psicologia quotidiana potrebbe di-
ventare un terreno comune sul quale 
si incontrano persone più attente, più 
disponibili ad ascoltare, che provano a 
capirsi un po’ di più. Se ci pensiamo, è 
già un enorme passo avanti.

Siamo tutti un po' psicologi?

Dopo trentacinque anni, dedicati alla 
Stomaterapia e alla Riabilitazione del 
Pavimento Pelvico, Lucia Mensi è la 
nuova presidente di AIOSS Associa-
zione Italiana Operatori Sanitari di 
Stomaterapia.  
L’associazione è nata nel 1982 per 
volere di alcuni infermieri che si occu-
pavano di assistenza a persone por-
tatrici di stomia, i quali avvertirono la 
necessità di riunirsi in un’associazione 
che garantisse la loro crescita profes-
sionale e l’aggiornamento continuo. 
Dal 2018 la denominazione ufficiale è 
stata mutata, per la diversa normativa 
nazionale.
Ecco cosa ci ha raccontato la bra-
vissima Lucia Mensi: “Dal 1992, 
in ASL 3 Liguria, la Stomaterapia è 
stata materia di studio nelle scuole 
infermieristiche e continua ad oggi 
in sede universitaria, con laboratori e 
corsi dedicati non solo agli infermieri, 
ma anche ai MMG in formazione e 
continui aggiornamenti al personale. 
Nel 1998, la struttura in cui lavoravo, 
l’Ospedale Villa Scassi, ha accettato la 
mia proposta di dare luce ad un am-
bulatorio specialistico per le persone 

stomizzate ed incontinenti. L’attività 
clinica, si è sempre svolta in ambito 
pubblico portando la consulenza 
specialistica anche a domicilio e nelle 
strutture residenziali. Il mio impegno, 
quasi sempre a fianco ad AIOSS, mi 
ha visto coinvolta in eventi formativi 
su tutto il territorio nazionale e la 
partecipazione a tavoli istituzionali, 
scientifici e sociali, insieme all’OPI di 
appartenenza, per aumentare visibi-
lità e dare riconoscimento alla nostra 
figura e alle prestazioni correlate. 
Chi me lo fa fare? Il mio credo verso 
questa figura che ritengo di conoscere 
nei suoi limiti e nelle sue potenzialità. 
La mia fedeltà nei confronti di AIOSS 
a cui ho dedicato tanto impegno e 
dalla quale ho ricevuto grandi inse-
gnamenti. Tutti voi a cui vorrei lasciare 
la mia esperienza con il desiderio che 
possiate riempirla di scienza. Grazie a 
tutti coloro che mi hanno voluto alla 
guida di AIOSS”.
Il Gazzettino Sampierdarenese si com-
plimenta con Lucia Mensi, donna im-
portante della nostra “piccola città”.

Red. Cap.

Lucia Mensi nuova 
presidente di AIOSS

Dopo molti all'Ospedale Scassi
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Quasi Oliva Speciosa in Campis
Il capolavoro di Nicolò Barabino alla mostra Sacro&Pop

Ottocento Svelato, racconti di musei e 
collezioni nella Genova del XIX secolo 
è un prezioso percorso itinerante che 
si sviluppa su cinque mostre allestite 
in diversi musei e palazzi della città, 
ideato e coordinato da Leo Lecci e 
Francesca Serrati per il Comune di 
Genova.  Si tratta di una iniziativa, 
volta a dare una visione affascinante 
del panorama artistico ottocentesco 
genovese. Tra queste esposizioni, tutte 
veramente interessanti e indistinta-
mente meritevoli di una visita, la no-
stra attenzione cade inevitabilmente 
su quella che è iniziata il 20 novembre 
presso il Museo Diocesano di Genova 
curata da Lilli Ghio, Paola Martini, 
Caterina Olcese e Sergio Rebora. 
Sacro e Pop è il suo titolo ed ha come 
centralità la Quasi Oliva Speciosa in 

Campis, ovvero la Madonna dell’Olivo 
del sampierdarenese Nicolò Barabino. 
Di quest’opera Barabino realizzò una 
prima versione che la madre gli aveva 
richiesto per donarla alla parrocchia 
di Santa Maria della Cella. Presentata 
però all’Esposizione di Belle Arti di 
Venezia nel 1887, questa fu acquista-
ta dalla regina Margherita di Savoia 
che se ne innamorò al solo vederla. 
Per tale ragione, il pittore dovette 
realizzarne una seconda versione che 
venne donata alla chiesa e posta con 
grande solennità, il 21 ottobre 1888, 
sull’altare della cappella di testa della 
navata sinistra. La nuova versione della 
Quasi Oliva Speciosa in Campis, titolo 
ispirato al versetto biblico dell’Eccle-
siastico (14,14) riportato nel cartiglio 
della cornice decorata a ramoscelli 

d’ulivo, non fu una esatta replica. 
Non solo furono apportate alcune 
variazioni nel trono e nella posizione 
del Bambino, ma Barabino aggiunse 
fronde d’ulivo e dipinse, ai piedi della 
Vergine, un mazzo variopinto di fiori di 
campo al posto delle arance presenti 
nella prima versione. Per poterle di-
stinguere una dall’altra il critico d’arte 
Sapori, nel 1919, cominciò a chiamare 
il primo dipinto come Madonna delle 
Arance ed il secondo come Madonna 
dell’Olivo. 
Proprio in questi giorni che stiamo 
scrivendo, per la prima volta dal 1888, 
la Madonna dell’Olivo lascerà la chiesa 
di Santa Maria della Cella per essere 
esposta alcuni mesi presso il Museo 
Diocesano dove sarà protagonista 
della mostra lì allestita.
La Madonna dell’Olivo rappresenta 
una lettura di grande dolcezza ed ele-
ganza formale di una tipica immagine 
devozionale in cui Barabino ha saputo 
sapientemente trasmettere, più che 
l’aspetto mistico, quello dell’atteg-
giarsi della donna che è madre mentre 
guarda con tenerezza il suo bambino, 
suscitando nell’osservatore attento 
pensieri ed emozioni immediate.
La Madonna del Barabino è una 
Madonna che parla alla gente, che 
da subito ha saputo diventare un’im-
magine straordinaria di divulgazione: 
riprodotta in quadri, santini, oggetti 
sacri di devozione, stampe, statuette, 
arazzi e quant’altro, immagine della 
GAM (gioventù ardente mariana) e 
diffusa in varie parti d’Italia e al di 
fuori del confine nazionale. A questa 
grande diffusione, alla produzione 
che ne è conseguita di oggettistica di 
“consumo pop” che anticipa strate-
gie mediatiche e commerciali tipiche 
dei nostri giorni, come ci ha anche 
sottolineato Paola Martini, uno dei cu-
ratori della mostra nonché direttore e 
conservatore del Museo Diocesano di 
Genova, si deve il titolo della mostra. 
La mostra Sacro e Pop terminerà il 23 
febbraio 2026 e il quadro farà ritorno 
alla chiesa della Cella poco dopo per 
essere nuovamente custodito amo-
revolmente nella Cappella dell’Olivo. 
Vale la pena di fare un’ultima consi-
derazione. La Madonna dell’Olivo è 
l’ultima delle opere d’arte della chiesa 
di Santa Maria della Cella che viene 
richiesta per l’allestimento di mostre 
cittadine. Precedentemente era stata 
la volta dell’Immacolata, la scultura di 
Filippo Parodi esposta alla mostra Pro-
getto Superbarocco di Palazzo Ducale. 
Ancor prima fu per gli affreschi del XIII 
secolo strappati dall’interno della chie-
setta medievale di Sant’Agostino della 
Cella e conservati nella sala capitolare 
della chiesa. La stessa cosa è capitata 
a quadri come quello del Grechetto, 
la Visione mistica di San Bernardo da 
Chiaravalle, richiesto in alcune mostre 
anche fuori Genova.
Ne possiamo concludere che la chiesa 
di Santa Maria della Cella a San Pier 
d’Arena è veramente uno scrigno 
di opere d’arte che contribuisce alla 
bellezza che Genova può offrire al fo-
resto. Speriamo che questi allestimenti 
possano contribuire ad accrescerne 
la conoscenza e le conseguenti visite 
anche nel loro luogo di origine. D’altra 
parte, la funzione di esposizioni come 
Sacro e Pop è anche questa. Quindi 
ben venga. 
Vi invitiamo ad immergervi nella 
bellezza di questa mostra sicuri che 
saprà catturare l’attenzione di molti, 
ottenendo il successo che sicuramente 
merita.

Mirco Oriati
Rossana Rizzuto

Una bocca trascurata può diventare un serbatoio di batteri in grado di 
raggiungere i polmoni e determinare infezioni respiratorie, polmoniti e 
perfino peggiorare malattie croniche come BPCO e asma. La bocca è la 
porta di ingresso di ciò che mangiamo e respiriamo ma rappresenta anche 
uno specchio del nostro stato di salute. 
Il 12 novembre, in occasione della Giornata Mondiale contro la polmonite, 
si sono meglio chiariti i rapporti tra salute orale e apparato respiratorio. Il 
collegamento tra bocca e apparato respiratorio è più diretto di quanto si 
pensi. In presenza di placca o igiene non adeguata, i batteri orali possono 
essere inspirati e colonizzare le vie aeree inferiori, soprattutto negli anziani 
e nei pazienti allettati. Ma non si tratta solo di un passaggio meccanico: 
l’infiammazione cronica delle gengive stimola la produzione di molecole 
che circolano nel sangue e aumentano la risposta infiammatoria sistemica 
peggiorando anche patologie respiratorie preesistenti. Le principali con-
dizioni respiratorie correlate alla salute orale sono tre: la polmonite con 
studi recenti che dimostrano che l’applicazione di protocolli di igiene orale 
riduce l’incidenza delle polmoniti fino al 40%; la BPCO (broncopneumo-
patia cronica ostruttiva), in cui il controllo dell’igiene orale aiuta a limitare 
l’ aggravarsi dei sintomi e la comparsa di fatti acuti; l’asma per la quale i 
cortisonici inalatori utilizzati migliorano la respirazione ma riducono le difese 
immunitarie della bocca, esponendo a gengiviti o parodontiti. Per mantenere 
la bocca in salute sono consigliati alcuni accorgimenti semplici ma efficaci: 
dedicare il giusto tempo alla pulizia dentale è la prima regola; non bastano 
pochi secondi ma ogni dente va spazzolato per almeno cinque secondi, 
con movimenti regolari che raggiungano ogni superficie, utilizzando uno 
spazzolino adeguato per dimensione e tipo di bocca, fili spugnosi per chi ha 
spazi più ampi o impianti e collutori antibatterici. Non si devono ignorare i 
sintomi ma controllare la placca visivamente. Il sanguinamento gengivale 
è un segnale da non trascurare: indica una infiammazione gengivale che 
può essere un serio segno di malattia. 
Anche l’alitosi persistente può essere il primo campanello d’allarme di una 
proliferazione batterica. Le protesi vanno pulite con spazzolini dedicati e 
disinfettate periodicamente; gli allineatori trasparenti devono essere lavati 
ogni giorno e, quando indossati, è consentito bere solo acqua evitando 
bevande zuccherate calde. L’igiene professionale, fatta in studio una o due 
volte l’anno, rimuove placca e tartaro in profondità e mantiene la bocca 
in equilibrio. 
Durante il periodo invernale, i malanni di stagione favoriscono la respirazione 
orale: le mucose si seccano e la placca tende ad accumularsi più facilmente. 
Anche nei periodi di convalescenza o durante l’influenza, quando si tende a 
trascurare la routine, è fondamentale non saltare l’igiene orale: lavarsi i denti 
due volte al giorno, idratarsi e, meglio, usare un collutorio antibatterico.

Fabrizio Gallino

Prevenzione e salute orale 
aiutano anche i polmoni 

Il parere del medico

L'11 novembre del 1875 a Torino Val-
docco i primi dieci missionari salesiani 
ricevettero da don Giovanni Bosco 
il mandato per iniziare una nuova 
avventura come missionari. E nei 
giorni seguenti partirono dal porto di 
Genova: la meta scelta fu l'Argentina, 
la Terra del Fuoco e uno dei primi 
consigli dati dal Santo sacerdote fu 
quello di "interessarsi e seguire i figli 
degli emigrati italiani", già presenti 
allora in più di trentamila.
Mercoledì 12 novembre a Genova era-
no presenti i nuovi missionari accom-
pagnati dall'undicesimo successore di 
Don Bosco, il Rettor Maggiore, don Fa-
bio Attard, dalla Madre Generale delle 
Figlie di Maria Ausiliatrice, suor Chiara 
Cazzuola, dagli animatori missionari, 
salesiani di tutto il mondo, giovani e 
membri della Famiglia Salesiana.
Il programma della commemorazione 
è iniziato lunedì 10 novembre con 
la proiezione di alcuni documentari 
missionari presso il Cinema Don 
Bosco-Club Amici del Cinema;  mar-
tedì 11 novembre alle 20.30 c’è stata 
la veglia missionaria di preghiera con 
intermezzi musicali del maestro Ste-
fano Mhanna nella chiesa Don Bosco 
San Gaetano; mercoledì 12 novembre 
sono arrivati al Porto Antico i missiona-
ri, che in battello hanno raggiunto la 
Lanterna; dopo c’è stato lo svelamento 
di una lapide commemorativa al Porto 
Antico e, al termine della mattinata, 
si è svolta l'inaugurazione del Museo 
delle Spedizioni Missionarie.
Il Museo inaugurato sarà aperto poi a 
tutti segnalando la visita presso la por-
tineria dell'Istituto Don Bosco di Sam-
pierdarena (telefono 010 6402601).
"Siamo onorati come Opera di Sam-
pierdarena di accogliere i vertici della 
Congregazione Salesiana con i nuovi 
coraggiosi missionari perché ci sono di 
esempio e stimolo a fare della nostra 
vita un dono d’amore - sottolinea don 
Sergio Pellini, direttore dell'Istituto 
Don Bosco di Sampierdarena - Il 2025 
segna il 150° anniversario della prima 
spedizione missionaria salesiana, un 
evento importante per la Famiglia 
Salesiana. L’11 novembre 1875, Don 
Bosco salutò i primi dieci confratelli 
diretti in Argentina, dando inizio a una 
tradizione missionaria che ha portato 
i Salesiani in 136 paesi del mondo. 
Quest'anniversario rappresenta un'op-
portunità per rinnovare lo slancio mis-
sionario e l'impegno a vivere il carisma 
salesiano con creatività e coraggio. 
Ci si ripropone con queste giornate 
di rinnovare la sensibilità missionaria 
dei Salesiani e dei laici, di promuovere 

l'impegno a favore dei giovani più 
poveri e bisognosi e di celebrare la 
storia e il carisma salesiano”.
Nel 1872 San Giovanni Bosco dava il 
via all'Opera che oggi è l’Istituto Don 
Bosco di Sampierdarena. Parlare di 
quest'Opera è parlare della vita e della 
storia non solo di un quartiere ma di 
una città intera che si è dimostrata una 
scelta giusta, per la sua vocazione ope-
raia e industriale. Infatti, da 150 anni il 
Don Bosco ha vissuto in simbiosi con 
Genova che, da sempre, ha visto con 
grande interesse e amore, lo sforzo dei 
Salesiani di garantire un clima sereno 
fatto di incoraggiamento, di fiducia 
e di protagonismo giovanile. Un si-
stema educativo che sviluppa tutta 
la persona favorendo la crescita e la 
libertà, creando situazioni e ambienti 
positivi che stimolano e sostengono il 
giovane, dando qualità e impegno alla 
vita. Ad oggi, nell’Istituto salesiano di 
Sampierdarena, decine di educatori, si 
mettono quotidianamente al servizio 
di circa 200 ragazzi della scuola prima 
e secondaria di primo grado, 450 gio-
vani della formazione professionale, 
dodici ragazzi della Comunità educa-
tiva territoriale (Cet), circa 600 ragazzi 
e ragazze dell’associazioni sportive che 
frequentano l’Oratorio. Sono giovani 
di circa trenta nazionalità diverse che, 
ogni giorno, nello studio, nel gioco e 
nel lavoro, dialogano e s’incontrano 
arricchendo il tessuto sociale del ter-
ritorio di Genova.
In questi mesi, a completamento 
dell’Opera, è stato realizzato il Museo 
delle Spedizioni Missionarie per aiuta-
re i visitatori a ringraziare, ripensare e 
rilanciare l’opera missionaria.

Red. Cap.

150 anni dei missionari 
di Don Giovanni Bosco

Le celebrazioni dal 10 al 12 novembre
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Ricordi

ENZO PALLINI

A ventotto anni dalla sua scom-
parsa, il figlio Franco con la nuora, 
la sorella e le nipoti Celeste e 
Cristina, Lo ricordano con immu-
tato affetto e rimpianto a quanti 
lo conobbero e stimarono per le 
sue doti di uomo probo e padre 
esemplare.

1/12/1997 – 1/12/2025

Dr. ALFREDO CODINO

Nel ventiquattresimo anniversa-
rio della sua scomparsa, Franco, 
Luisella, Celeste, Cristina, Lo 
ricordano con immutato dolore e 
rimpianto a quanti Lo conobbero 
e stimarono.

21/12/2001 – 21/12/2025
      

ALDA PALLINI

Da diciassette anni ha raggiunto, 
nello stesso giorno, alla stessa 
ora, suo marito il dottor Alfredo 
Codino. La ricordano con affetto 
Franco, Luisella, Celeste, Cristina.

21/12/2008 – 21/12/2025

ELVIRA PAOLUCCI 
ved. BARTALINI 

A sedici anni dalla sua scomparsa 
la ricordano con grande affetto il 
figlio Gianni e tutti i suoi familiari.
La redazione del Gazzettino si 
accomuna nel ricordo all'amico 
Gianni Bartalini, da anni nostro 
preziosissimo e insostituibile col-
laboratore.

ADELINA (DILLY) ISOLA 
in PALLINI 

Madre e nonna esemplare, ha 
raggiunto nello stesso giorno il 
marito Enzo. A quindici anni dalla 
sua scomparsa la ricordano il figlio 
Franco con Luisella e le adorate 
nipoti Celeste e Cristina. Rimarrai 
per sempre nei nostri cuori come 
a tutte le persone che ti hanno 
conosciuto e stimato.

1/12/2010 – 1/12/2025

20/11/2009 - 20/11/2025

Per i ricordi e i necrologi
Informiamo i lettori che i ricordi e necrologi si ricevono presso 
la redazione del Gazzettino Sampierdarenese, aperto dal 
lunedì al venerdì dalle 9 alle 12, al Centro Civico “G. Bura-
nello” in via Daste 8 A. Oppure telefonando al numero 349 
2346038. È possibile richiedere la pubblicazione inviando 
una mail a: gazzettino@seseditoria.com. 

6/11/2013 - 6/11/2025

EDDA MERLO in GALLINO
(LILLI)

Madre del nostro consulente me-
dico Fabrizio Gallino. 
La redazione tutta, a dodici anni 
dalla sua scomparsa, si unisce ai 
familiari per ricordarla a parenti 
e amici.

AURORA MANGANO

Fondatrice della “Voce di San Teo-
doro”, è stata anima e realizzatri-
ce del giornale, battendosi per gli 
ideali in cui credeva di ambienta-
lismo, difesa del territorio, dando 
voce a chi non l'aveva. Umile ed 
intelligente sapeva cogliere quegli 
aspetti di vita di ogni giorno che 
sembrano inezie ed invece costitu-
iscono spesso punti fondamentali 
per la gente comune. Per molti 
anni è stata collaboratrice del 
nostro Gazzettino, sul quale pun-
tualmente scriveva notizie sul suo 
amato quartiere di San Teodoro. 
La nostra redazione si unisce al 
marito e ai figli nel suo ricordo.

Undici anni fa, il 29 ottobre, ci 
lasciava a soli sessantanove anni

GINO NORVILLE

Sono trascorsi cinque anni da 
quando improvvisamente hai 
lasciato in un dolore inesprimibile 
tua figlia Corinna e tua mogle 
Silvia Renata, la quale unisce a 
questa ricorrenza il ricordo di quel 
29 novembre 1964 quando c'in-
contrammo e le nostre vite ebbero 
una svolta.

13/12/2020 – 13/12/2025

NATALE TOSINI
Gianni per noi suoi amici

Ci lasciava diciannove anni fa un 
uomo di grande cultura e sem-
plicità, che ha dedicato gli ultimi 
anni della sua vita alla ricerca 
storica e al servizio sociale.
Noi del Gazzettino Lo ricordiamo 
con grande affetto.

13/11/2006 – 13/11/2025
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Entrare nei Consigli delle Sezioni Soci vuol dire prendere parte in modo attivo ai progetti
che Coop Liguria realizza per la comunità, impegnandosi in iniziative consumeriste,

solidali, educative, aggregative e a sfondo ambientale.

RINNOVO
CONSIGLI
SEZIONI

SOCI 2026

Vuoi partecipare?
Presenta la tua candidatura entro il 15 dicembre, compilando il modulo disponibile
al Punto Soci o sul sito coopseitu.it. Potrai riconsegnarlo al Punto Soci o inviarlo via 
mail a rinnovo.sezionisoci@liguria.coop.it allegando una tua foto. Per candidarsi è 
necessario essere Soci di Coop Liguria da almeno tre mesi e condividere i valori Coop.
Le elezioni si svolgeranno a febbraio 2026.

Anche se molti importanti Signori del 
Mondo fingono che sia tutta una frot-
tola, la crisi climatica esiste davvero ed 
è una delle sfide più urgenti del nostro 
tempo. Ma è una sfida che può essere 
affrontata con qualche probabilità di 
successo (o meglio, si può provare ad 
affrontarla pur non avendo nessuna 
certezza di avere successo) solo se tutti 
gli attori in gioco, non solo chi detiene 
il potere politico ed economico ma 
tutti gli esseri umani viventi sulla Terra, 
conoscono (conosciamo) i termini del 
problema, siamo consapevoli della re-
altà e ci sentiamo responsabili. Forse è 
possibile prenderci cura della Terra, dei 
suoi equilibri e di chi la abita ma per 
farlo occorre partire dalla conoscenza.
Partendo da questi concetti il FAI, Fon-
do per l'Ambiente Italiano, ha deciso 
di fare la sua parte portando avanti 
proprio una delle sue missioni prin-
cipali: diffondere conoscenza; quella 
conoscenza che in ogni ambito della 
vita individuale e sociale è strumento 
di consapevolezza e responsabilità.
Da questi presupposti è nata la cam-
pagna FAIperilclima: il FAI "organizza 
visite speciali all’interno dei propri Beni 
con il coinvolgimento di climatologi, 
geologi, botanici, zoologi, pedologi, 
agronomi e altri esperti, che condivi-
dono con il pubblico le loro conoscen-
ze, calandole nei contesti ambientali e 
culturali dei luoghi. I partecipanti sono 
così invitati a comprendere le cause e 
gli effetti del cambiamento climatico, 
ma anche a scoprire le soluzioni già 
in atto nei Beni FAI: esempi concreti 
di buone pratiche e strategie di adat-
tamento che ciascuno può mettere in 
pratica, anche nella vita quotidiana".

Tra i Beni FAI italiani che sono stati 
coinvolti in questa campagna nell'an-
no 2025 c'è l'Abbazia di San Fruttuo-
so, uno dei gioielli ambientali, storici, 
artistici della Liguria. 
Sono stati organizzati due eventi: 
sabato 8 novembre, in una splendida 
giornata di sole con la spiaggetta 
antistante l'abbazia piena di gente in 
costume (molti facevano il bagno), è 
stata la volta di "Cambiamenti climati-
ci ed ecosistemi marini nell'Area Mari-
na Protetta di Portofino”. Come i cam-
biamenti climatici possono minacciare 
la vita sotto il mare. Quali modifiche 
possono subire gli ecosistemi marini 
in relazione all'innalzamento delle 
temperature? Quali azioni si possono 
mettere in campo per salvaguardare 
questi ecosistemi? Anche i nostri mari 
sono interessati dalla comparsa delle 
specie aliene? A queste e altre do-
mande ha risposto Lorenzo Merotto, 
simpatico, giovane e d esperto biologo 
dell’Area Marina Protetta di Portofino, 
in dialogo con l’architetto Alessandro 
Capretti, Property Manager dell’Ab-
bazia di San Fruttuoso, che a fine 
passeggiata ha accompagnato i par-
tecipanti in una speciale visita guidata 
alla scoperta della storia dell’Abbazia. 
L'evento è stato organizzato in colla-
borazione con l'Area Marina Protetta 
di Portofino.
Il giorno dopo, domenica 9 novembre, 
è toccato a "Meteorologia, eventi 
estremi e vegetazione del Parco di 
Portofino". Come nascono le previ-
sioni meteorologiche? E in che modo 
i cambiamenti climatici che viviamo 
hanno messo in crisi i modelli ma-
tematici per la meteorologia su cui 

vengono costruite le previsioni del 
tempo, rendendo più complesso 
prevedere gli eventi climatici estremi? 
Che impatto hanno gli eventi climatici 
estremi sulla vegetazione del Parco di 
Portofino? A queste ed altre domande 
hanno risposto Paolo Bellantone, il 
meteorologo di Rai Meteo-Rai Pub-
blica Utilità presenza quasi fissa nei 
Tg3 regionali, e una Guida del Parco 
di Portofino nel corso di una piacevole 
passeggiata attraverso due habitat del 
Parco di Portofino: uno antropizzato, i 
terrazzamenti in pietra a secco coltivati 
ad olivo, e l’altro naturale, la macchia 
mediterranea. Alessandro Capretti 
ha introdotto l’evento raccontando 
la collaborazione tra pubblico e pri-
vato nata nel 2015 tra FAI, Comune 
di Camogli e Parco di Portofino con 
l'intento di contrastare le criticità 
idro-geomorfologiche del piccolo 
borgo di San Fruttuoso. L'evento, 
realizzato in collaborazione con Ente 
Parco di Portofino, era aperto anche 
ai non udenti perché si è avvalso della 
traduzione simultanea in LIS a cura 
dell'Istituto Assarotti per Sordomuti 
di Chiavari (GE).
I partecipanti a questi eventi sono stati 
pochissime decine; non una grande 
folla dunque però erano due gruppi 
sinceramente interessati agli argo-
menti trattati. Un uditorio di qualità 
dunque, ai quali è affidato il compito 
di "fare passaparola", diffondendo nei 
loro normali ambienti di vita quanto 
ascoltato, osservato, meditato e ap-
preso in quelle due brevi ma intense 
(e deliziosamente assolate) giornate.

Gian Antonio Dall'Aglio

Il FAI si impegna a diffondere 
conoscenza e consapevolezza

La crisi climatica è una delle sfide più urgenti del nostro tempo

Il Capitano Marco Colì 
visita l’Associazione 
Nazionale Carabinieri

Lo scorso 24 ottobre l’Associazione Nazionale Carabinieri Sezione di Sam-
pierdarena, diretta dal presidente Luogotenente Cav. Uff. Orazio Messina ha 
ricevuto la visita in sede del Capitano Marco Colì, nuovo comandante della 
locale Compagnia, che ha sostituito il Maggiore Carlo Alberto Sganzerla 
trasferito al Comando Provinciale Carabinieri di Catanzaro con l’incarico 
di comandante del Nucleo Investigativo.


